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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è
aperta (ore 9,30).

Si dia 'lettura dell processo verba1e.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 4 ot~
tobre.

P RES I D E N T E. Nonessendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione s1..1'llecomunicazioni
del Governo. La dichiaro aperta.

È iscritto a parlare il senatore De Ponti.
Ne ha facoltà.

* D E P O N T I . Onorevole P,residente
del Consiglio, onorevoli senator.i, se è ve-
ro che la reailtà economica è sempre stlata
un vincolo non trascurrabiJle per qualsivoglia
governo, mi sia consentita qua1cherifless!io~
ne in proposito, tanto più che 'la fiducia da
lei chiesta al Parlamento è tesa, mi sembra,
alla doeDca ,di un consenso aIJIche più va-
sto, il consenso del paese. Questo degni,ssd-
ma proposito Itiene evidentemente conto del
fatto che non c'è scelta :poili:tica, sopra'ÌÌUlÌto
oggi, che non abbia conseguenze <economiche
e che scegliere una determinata lilIlea di po-
litica economica sdgniHca intervenÌ<re rn.el
gioco delle forze sociali -e decideTe dei ~oro
in terre siSi.

Ciò premesso, mi astenrò dall'inolt'l:'armÌ
nel discorso sulle cause; 110ha fatto lei a:m~
piament-e ieri e lo hanno già fatto altri an-
che iprima, siochè Idi analisi ne abbiamo fin
troppe. A me basta la sua, sigillar PTesidente
del Consiglio, e condivido l'opinione per oui

Discussioni, f. 1308.

non è -più tempo di esammaiTe Isolo le cause,
ma bisogna operare; il che per Ila politica
economica del nostro paese significa equili-
brio del mercato intenno iCon il mercato in.
te.rna1Jionale.

Considerate le dJ:1costanze, lei ha moLto be-
ne sottolimeato che la manovra monetaria
non basta più, che ooconrono manovre di bi~
lancio sulla ,spesa e sull',entrata, come peTal.
tra già si è cominciato a fare con i p,receden-
ti governi. Opportunamente, quindi, è stata
sottoilineata lla politica fisoale, la poHrtica
deLla spesa, la politica monetaria e anch'io
riprenderò qua1che tema attinente a questi
argomenti.

Il discorso sulle entrate basterebbe da so-
lo, per la verità, a giustificaJ:1e lUiD.intervento,
ma poichè Icome Ministro delle finanze ab-
hiamo ilndubbiamente un esperto, norn. mi
sembra il caso di dare suggerimenti, ma piut.
tO'sto di dare assicurazioni e £ra queste l'as-
sicurazione al Govemno che può Icon:taJ:1esw
nostro appoggio per attuare fino in fondo
la riforma tributaria, e non è pOlca, perchè
da più eventi sembra talvoltta che sia in cor~
so una specie di nasoosto disegno di corn.-
troriforma mscaile.

Ci sono problemi piccoli e problemi g~an-
di; per esempio, fra il pI'ob1emi piocoli bi-
sO'gna cO'nsiderare il ,fatto che siamo in di-
cembre, che gennaio è vkÌino e che la pras-
sima denuncia dei redditi, quella che una
volta era la denuncia Vanoni e che divenite.
rà, suppongo, Ila denuncia Vi'sentini, dovrà
essere ,presentata in marzo, ma gli stampati
nO'n sono ancora in drcolazione e non VOIl'-
rei che questo atto s01enne diriallaocia:men-
to deir3iPporti fisco.,contribuente, dopo la
tregua del condono e in vista di un rinno-
vato modo di conviveiI1e,avvenga :ancora una
volta sotto l'assillo della ,f,retta.

Questo modulo, che mi Idsulta sia ben più
ampio di quello passato, sarà una specie di
riforma tributaria -spiegata '311popolo; biso~
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gnerà dare dunque irl tempo !per sp1egado
e per assimilarla; e se uscisse ,anohe subito
tanto meglio: per esempio, tutti coloro ,che
sono tenuti alla stesura di un hilalllcio avreb-
bero il Itempoper pl'edispoll1re già col pri-
mo gennaio il piano dei conti neoessCliri per
riSipettare le specifiche irichieste del fisco;
sono ,piccole cose ma sono anche le piccole
cose che bnno la grande amministrazione.
E devo ,lodaJt'e l'urgenza con 'la quale sono
stati Hcenziati dal Ministro delle finanze gli
ultimi tre schemi di deoreto. La Commissia-
ne dei trenta, penso, man sarà meno sOllleci-
ta e potremo così dare quelle regole al
contÒbuente per ,il 1975 che da tempo sono
aUese.

Ci sono poi i grandd. problemi. Gli obiet-
tivi dichiarati e da tutti condivi,si ddla d-
forma erano: pdmo, quello politico di ,tra-
sformare il nostro sistema impositivo da
reale in personale e da proporzionale in
progressivo; secondo, queLlo teoni:co di ra-
zionalizzare e semplificare quell'inestrkabi-
le coacervo di leggi e regolamenti che nel
passato 'Costituirono la delizia dei consulen-
ti fiscalli e la dannazione dei contribuenti
onesti con i seguenti tre corollar:i di un ['in-
novato rigOlre neLl'aocertamento dei ,redditi,
di una ragionevole :riduzione delle aliquote
da tutti giudicate :aHara vessatorie o sabilla-
trid all' evasione e di una ,rÌinnovata >efficien-
za della pubblica ammini'strazione pel'chè
senza una buona amministrazione non 'c'è
buon governo. E basterebbe :l'aI1ticolo 11 del-
la legge-delega, quello rdativo aLla ['istruttu-
razione della pubblica amministrazione, 'se
bene attuato, per valere da sè tutta la rifor-
matribUltada. Ed anche in questo, signal'
PI1esidente del Consiglio, lei può contaI1e sul
nostro ,indiscusso appoggio. Ma torniamo ai
punti a) e b), quellli dellrÌinnovato rigore e
della ,riduzione ragionata delle aliquote.

Se tutti vogliamo il rigore del fisco tutti
vogliamo anohe la giustizia del :Ei>sco,pel'chè
il contribuente deve temere l'uno e ,apprez-
zare l'altra. Senonchè, onorevoli coiLleghi, La
progressività attuata dalle attuali aliquote
è ancora quella ,imiziallmente proposta dal
disegno di legge Rearle del 1D luglio 1969, pen-
sata quindi prima, disouSrsa e approvata do-

po nel 1970-71 ed ,entrata Ln vigore nel 1973-
1974, senza neSSQIDavariazione.

Se nell'imposta proporzionale la congrui-
tà 'riguarda solo 'l'entità della percentuale
ognuno .sa che nelle impO'ste progressive la
congruità dev,e valutarsi 'tenendo conto dì
due aspetti: del varIare assoluto de[l}'aliquo-
ta, del valore venale de[J'imponirb:ile. Oira se
pensiamo, per esempio, ,alla Itabella A) nes-
suno vanrà d~sconoscere che i due milioni
del primo scaglione rappresentavano nel
1969 un monte srulari ben diverso in poter,e
d'acquistO' dei due milioni di oggi,diiTei qua.
si i,l .doppio; la svalutazione ha pertanto no-
tevolmente alterato i giudizi di congruità da
noi dati allora, ha inasprito la scala della
pro,gressività facendo crescere 'l'entiTata mo-
netaria dei contdbuenti ma non facendo in
contropartita crescere una maggio:re dispo-
nÌibilità nei beni possibiH. L'affinamento del-
lo strumento fiscalle:introdotto con la nuova
riforma tributaria ci impone quindi inter-
venti adeguativi ben più attenti del passa-
to soprattutto, su Itre questiani: quella d~l-
la sgJ'avio dei redditi minori, quella della
valutazione dei redditi da lavoro dilpendente,
quella deLl'imposizione del (reddito di fami-
g)lia. Le soluzioni razionali 'sono due: o far
sCOlrrere verso l'alto tutta l'attuale scala del-
la pmgress:i,vità decapitando ,la pressione mi-
ziale con l'inserimentO' di nuove fasce ad ali-
quO'te minori oppure aumentare ["entità del-
le previste detrazioni.

Per la verità il decreto-legge del 6 luglio
n. 259 aveva scelto una terza soluzione, e cioè
introdurre una nuova e parziale detrazione;

,
ma se \10sforzo dell'Bsecutivo nell'alssHlo del
momenta fu doverOlsamente e COinlargo con-
corso di forze politiche sostenuto dal Par-
lamento dobbiamo altrettanto doverosa-
mente riconosoer.e che tale soluzione, assie-
me forse ad rultre, è anomala Irispetto a!l s,i-
stema. Infatti non sembra conveniente rom-
pere l'O'l'dinato g,radi'ente della progressivi-
tà negando a chi guad3igna 4 milioni e 100.000
lire ile 36.000 lire di detrazione uLteriOiTecon-
cessa a coloro che guadagnano 4 milioni.
Era l'altro questo significa ~e mi sembra
malto pericoloso ~ incentivare il salario
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nera prapria alle saglie delle 300.000 >lire
mensili.

Ritenga che sarebbe bene pensare a que~
sta prablema e vedere didassarb:i!re queSlta
detrazione u~teriore estendendala a tutta il
redditO' dipendente. Aggiustemmma rpsicolo~
gicamente e conoretamente la fruSitraziane
oggi provata da dirigenti, impiegati e aperaì
per avere un Ireddita lrigarosamente calpito.
Naturallmente questa deve eSisere fatta se e
arppena passibile e certa dopO' aver esamina~

tO' la disagg,regazione dei dati relativi al get~
tilto di quest'amna che è il prima lanna cam-
piane.

Infine, per quanta dgucurda :il redditO' fa-
milia1re, non possiamO' ignorare, onorevarIi
senatari, che la pragressività del caacerva fa
pes:mtemente 'ricadere sulla famiglia Ila dap-
pia pressiane del caravita e del carafisca.
Giustamente il Presidente del Cansiglia si
è augurato ie"Giuna sollecita appravaziO!Ile
del nuava diriltta di famiglia. Mi consenta di
aggiumgeI1e l'auguriO' ~ diciamaila faceta ~

che non si aggiunga un Italia fai noti mativi
di separaziane anche la causa fiscale e di
raccomandare alI Mini:Sitro delle finanze di
studiare :rapidamente una migliore perequa-
ziane deLl'anere sul caaoervo tenendO' natu-
ra,lmente presente ,illnecessario collegamentO'
del fiscO' con il futuro :regime patIii;mania;le
prevista dal diritto di famugba.

Sempre nel campa della giustizia fiscale
accennerò a due laJltri argomenti, che, sa,
stannO' malto a cuore al Ministro ~ vorrei
dire quail/tO' a me ~ e che ,riguardanO' altre
distarsiani indotte nel silstema dal :Jìename~
nO' in£1azionistico.

È stata recentemente pubblicata .il deore-

tO' ministeriale 'reLativa ai caeffiiCÌenti di am-
martamenta ammessi iln campa Itr,ibutaria.
la nan ritenga che questa ,pravvedimenta
sia casÌ deludente come da più parti è stato
sastenuta anche se devo ammettere, per
esempiO', che gli opifici industria1i sona ag-
gi dei camplementi di impianta da ammor-
tizza!I'e qUÌ!ndi in venti alnni e non ,da aLlun-
gare ,nell'ammortamentO' a 33. Ma ill discalr~
sa non è quesito, è quella dei valari starid
di bilancio. Se vagliamO' hilanci veri e nan
fasuUd a vantagia del fiscO' e a vantaggiO' de-

gli azionisti, se vogliamO' cansentire amma['~
tamenti coerenti .con la 'r,ealtà ecanamica,
se vogliamO' infine evitare che amministra-
tmi disinvalti milllantina a lorO' merita dei

, risultati di gestione .che 'sana un demeri1:a
dell'inflazione, dabbiamo consentire per [eg~
ge e coOn le cautele del caso il'allineamenta
monetaria dei valori patJrimoniaH in bilan-
cio. Bisagna lriprendere, ,riaggiorllandala, la
legge rde11952, reasÌ come mi penmetta di ['aC-
camam,dare un occhiO' di riguavda versa le
imprese minori. A parte J'opportuni,tà, per
non dÌire la ,necessità, di rivedere le valuta-
zioni delle oompanenti negative in sede di
redditO', non v'è dubbia che iil tettO' dei 120
milioni stabilita altre un alllino fa deve essere
rivista. Già alllora il Gaverna aveva ;prapa-
sta 200 miLiani, se non vado 'emmta, efu la
Commissione dei 30 per la verità a suggeri-
re, forse trappo ottimisticamente, una 1rÌ-
duzione. la dica: ma ,lasdamali vivere i pe-
sci piJccdli, lasciamO' che crescanO', che li
prenderemo megliO' ,dopo 'e intantO' avremO'
piÙ tempO' e più persanale e più mezzi a di-
sposizione ,per 'rincorrere que1li che si ga-
bellana per Ipi,ccali.

Chiudo questa :parte Hscale .con l',incandi-
zionato cansensa, signor P,residente dd Can..
siglio, ai propositi di IpeI1segui:re l'evasiane
fiscale, evasione da individuare nan sala con
un penetrante rCOIl1troillacampiane (sugger,j~
menta, ricordo, già a1lara di mnaudi), ma
can la camparazione dei ,parametri per set-
tori meroealagici e per zone geografiche di
quelle pa,rti che Irisultassero clamarasamen-
te discoste darlle previsiani. Il fiscO' america-
na, se nan vada emato, ricerca il'evasiane
can il cantrolHo ,sugli scarti. La denuncia dei
reddi\ti, agni denUincia dei redditi, viene pas~
sata all'elaboratare e quelle che si disca-
stana troppa da certi. parametri gener.é\!li,
che sona un po' l'arma segreta del fisco,
vengono sOÌitopaste pO'i ad un vaglia severa.
<Da noi nan passiamO' chiedere questa subi-
to all'anagrafe tributa];ia, ma la serie sta-
rica dei gettiti passati, per esempiO', può ser-
vire. E l'auspiciO' alla perequaziane prece-
dentemente da me fat'ta nan può per coeren-

za e pelr coscienza non trovarci 'rigarosamen-

te e pienamente d'accarda suJila ,seve:rità fi-
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scale che ,raocomandiamo e che sOSiteLfremo;
così come condividiamo la oonv:iJnzione del
Governo: 1) di non chiedere ad interventi
straoI1di,nari quello che può essere dato da
U!ll COlìretto funzionamento deLle imposte
ordinarie; 2) che non si deve speralI1e di otte-
nere impunemente con affanmasi interventi
una tantum quello che un sistema ancara in
rodaggio 'teonicamente e onestamente man
può dare perchè ci costerebbe troppo in ri-
tardi neI.la messa a punto di quel sistema da,l
quale vorremmo chiedere troppo.

Vista l'ora, salto ,la politica monetaria e
quella della spesa per qualche T:iJ£l,essionege-
nerale. Plìimo: la nostra economia vatnta og-
gi due primati certo lnon ,invidilabili a Hvello
europeo, quello del più ~levato tasso d'au-
mento dei prezzi al consumo (oltre :iJI20 :per
cento) e quello del più -elevato illldebitamen-
to esterno (quasi 20 miliardi di doLlari tra
debiti pubblici e privati, cioè 16.000 miliardi
di lire con un carico di circa 1.200 miliardi
di int.eressi l'anno, più l'onere della restitu-
zione! Questo tanto per parlaDci chiaro!).
No-n vedo francamente come si possa non
condividere il prqpos.ito espresso dal Go-
verno di frenare l'inflazione per ricondurla
entro livelli compatibili con la meccanica
degli altri paesi induSltriali, di ridurre il di:-
savanzo esterno.

Secondo: è bene notare ahe, pur non es-
sendo questa la soluzione globale dei nostri
problemi ~ si tratta di due propositi in ter-
mini quantitativi molto ponderosi ~ biso-

gna scalare di quasi 10 punti la crescita dei
prezzi; bisogna r.idurre di alcune migliaia di
miliardi il saldo. negativo alle importazioni.
Si noti altr.esì che questi due obiettivi sono
necessariamente collegati: l'aumento dei
prezzi deve essere analogo a quello esterno,
se vogl.iamo realisticamente perseguire una
azione di riequilibrio del1a bilancia dei paga-
menti. Ma soltanto con un ragionevole equili-
brio della bilancia dei pagamenti, che conso-
liderebbe la nostra parità, poss,iamo consen-
tirci una risalita rapida dall'inflazione con il
non trascurabile corollario che, dovendo
continuare nei proposIti, per non dire nella
necessità o nella prospettiva, di finanziare
con debiti il disavanzo petrolifero, è solo ri-
guadagnando credibilità che potremo avére

nuovo credito. Le conseguenze non possono
essere piacevoli e lei ha fatto molto bene,
signor Presidente del Consiglio, ieri a non
nasconderlo.

Terzo: per quanto riguarda i rapporti con
l'estero e nel rispetto degli impegni interna-
zionali ci si propone quindi, se ho ben capi-
to, di operare sulla quantità e sulla qualità
dell'interscambio. Circa la quantità noi non
siamo come gli IStati Uniti d'America, il cui
rapporto con l'estero rappresenta poco più
del 5 per cento del reddito nazionale; noi sia-
mo dieci volte tanto: 19.600 miliardi all'im-
portazione per il 1973, 18.000 miliardi a,ue
esportazioni sul reddito nazional.e di 80.000
miliardi circa e le previsioni per il futuro non

,

sono diverse ~ se non vado errato ~ con un

+ 1,5 sul reddito, un + 1 sulle importazioni
e un + 8 sulle esportazioni. L'Italia, dunque,
ricca di abitanti e povera di materie prime,
deve continuare ad esportare: lo deve no-
nostante la caduta della domanda interna-
zionale che ormai è un fenomeno avvistato
e di cui dovremo digerire le conseguenze e
nonostante l'accrescersi della concorrenza.
E non potendo noi fare crediti nè grossi nè
lunghi dovremo giocare sulla qualità dei
prodotti, sulla puntualità delle consegne, sui
prezzi. E un'amara realtà ohe il Presidente
del Consiglio ha sottolineato e che sarà bene
far capire a tutti, così come è necessario far
capire ohe non bisogna più importare che
quello ohe è utile, per non dire necessario,
alla nostra economia. :Per ridurre il passivo
dei conti con l'estero non c'è altra strada che
esportare di più e importare di meno e poi-
chè la compressione indiscriminata all'entra-
ta avrebbe J'inevitabile conseguenza di sof-
focare l'economia in generale, la soluzione
ovvia non resta che quella di ridurre seletti-
vamente, scoraggiando amministrativamen-
te, o penalizzando fiscalmente certe importa-
zioni. Diciamo pure che aveva ragione il
Senato nell'agosto scorso quando propose
l'IV A al 18 per cento sulle carni vivé.

Quarto: sempre per quanto riguarda i rap-
porti con l'estero si pone il problema della
nostra parità, parità che allo stato non sem-
bra proponibHe nè con una difesa ad oltran-
za della lira, che penso sarebbe tra l'altro
temeraria, stante il livello delle riserve e del
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nostro disavanzo, nè da affrontare con una
svalutazione selvaggia, anche se a suo tempo
non ho molto apprezzato la decisione di non
seguire immediatamente il dollaro nella sua
discesa, <come se i rapporti fra il valore del-
l'economia statunitense e il valore dell'eco-
nomia italiana giustificassero molti punti a
nostro favore.

L'approccio, quindi, al problema della pa-
rità deve essere forzatamente pragmatico te-
nendo presente ohe una difesa in survalore
premia indebitamente l'esportazione di ca-
pitali.

Giacchè ci siamo, colgo l'occasione, ono-
revoli senatori, per ricordare a me e a voi
che la nostra base monetaria nei rapporti
con l'estero è diventata risibile. La lira è
semplicemente scomparsa sia dal punto di
vista fisico che dal punto di vista fisiologico.
Anche all'interno siamo al sorprendente che
rla moneta base è diventata un sottomultiplo
della moneta divisionale: peggio, le cinque
e le dieci lire di una volta sono ormai diven-
tate le 50e le 100 lire. Non è certo molto di-
vertente vedere che la Zecca è sostituita nel-
le monete divisionali dalle fabbriche di ca-
rameLle ed è abbastanza significativo che il
Ministro delle poste stia facendo, coi franco-
bolli e coi gettoni telefonici, una seria con-
correnza ~ me ne duole per lei, onorevole
Colombo ~ al Ministro del tesoro.

Mi chiedo: ma è razionale tutto questo?
Per misurare la distanza tra Milano e Roma
noi utilizziamo i chilometri, non i centime-
tri; e perchè dobbiamo usare ancora un me-
tro così piccolo come è la nostra lira, per
giunta introvabile fisicamente, per misurare
i nostri fenomeni economici? Ricordo che a
suo tempo avevo proposto di introdurre una
seconda unità di conto nel nostro ,sistema
monetario, come è per il dollaro, come è per
la sterlina. Eu sdegnosamente rifiutata. Chis-
sà che non valga la pena di ripensarci!

Quinto: per quanto riguarda la politica
monetaria, quella interna, è opinione diffu-
sa, opportunamente ricordata da lei, signor
'Presidente del Consiglio, che la stretta cre-
ditizia debba continuare, pur col proposito
di alleggerirla per gradi, sia intervenendo
sui tassi d'interesse a breve, sia modifican-
dola da generalizzata a selezionata.

Discussioni, f. 1309.

Non siamo d'accordo, onorevole Moro, che
si debba suggerire alle banche, partendo dal-
le banche d'interesse nazionale, di far,e una
raocolta meno affannosa. È ben vero che gli
alti tassi d'interesse incentivano l'ancorag-
gio della fluidità agli sportelli, ma è altret-
tanto vero che l'eccessivo costo del denaro
nuoce all'economia. Inoltre la concentrazio-
ne del monopolio della raccolta nelle banche
nuoce anche all'elasticità e all'equilibrio del
mercato finanziario. Quindi una calmierazio-
ne ragionata ~ per esempio un punto al
mese per qualche mese ~ sarebbe utile, ri-
porterebbe ad un più sopportabile 15 o 16
per cento quello che oggi è un pesante 20
per cento e più.

Circa la selezione del credito, poi, gli stru-
menti non mancano: vanno dagli indirizzi al
sistema bancario, sempre pronto ai suggeri-
menti delle autorità monetarie, all'interven-
to con finanziamenti agevolati. Il Senato, per
esempio, ha già approvato una legge-tampo-
ne in proposito. Noi invitiamo il Governo a
riprendere urgentemente in esame questa
materia. Devo anche lodare l'intervento re-
centemente fatto a proposito dell'IV A alla
esportazione, con l'augurio di continuare su
questa strada.

Resterebbero ora da esaminare i problemi
relativi ai rapporti tra capitale di rischio e
debiti d'impresa, quello della carenza e fuga
dei capitali, quello sulla redditività del e nel
nostro sistema rispetto agli altri.

Come raccogliere capitali a medio e a lun-
go termine? Come incentivarli oggi? Con alti
interessi? Con esenzioni fiscali? Con la indi-
cizzazione? Ogni medaglia ha il suo rovescio,
onorevoli colleghi, e io penso che le userei
tutte congiuntamente, alternativamente, sen-
za tuttavia nascondermi che una eccessiva
tendenza alla indicizzazione potrebbe finire
per lubrificare piuttosto che correggere l'in-
flazione. E che dire dei fondi comuni, troppo
osannati una volta e troppo dimenticati
oggi? i 1'1

Signor Presidente del Consiglio, il rispettO
dovuto alla pazienza sua e dei colleghi e al
tempo concessomi mi impone di chiudere. Io
lo farò in modo disadorno, sinceramente
ammirato di come lo ha fatto lei ieri sera.
Ho avuto più volte occasione, in passato, di
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apprezzare da vidno la sua finezza politica,
la sua preparazione, la sua umanità. Sono
doti che hanno sempre fatto premio, silSnor
,Presidente del Consiglio, e che l,ei dovrà usa-
re molto in questo difficile momento.

Noi non chiediamo al Gov,erno di risolvere
subito tutti i problemi, ma di risolvere al-
meno i più importanti nel brev,e periodo.
Non le chiediamo di invertire la tendenza in
un mese, ma di frenare !'inflazione in sei
mesi, prima che superi il punto di non ri-
torno. Agisca con risoluta decisione, signor
Presidente del Consiglio: il popolo italiano
non rifiuterà i sacrifid se saranno chiara-
mente motivati e sostenuti dall'esempio.

Noi le daremo tutto il nostro appoggio per
il subito e per il tempo necessario dopo per
continuare l'opera. Per il che, signor Presi-
dente del Consiglio, assieme alla garanzia
della fiducia di tutto il Gruppo democratico
cristiano, mi consenta di esprimerle anche
i miei migliori auguri. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E.. È iscritto a
parlare il senatore Plebe. Ne ha facoltà.

P L E BE. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, quando, ieri sera, al termine del
discorso, ci è stata consegnata la copia ciclo-
stilata del dattiloscritto, è stato facile notare
due cose: anzitutto la lunghezza del discor-
so (71 cartelle dattiloscritte), testimonianza
non foss'altro che erano state dette molte
cose. Questa prima osservazione l'abbiamo
fatta tutti. Un'altra cosa forse non tutti
l'hanno notata, e cioè che delle 71 carteHe
le prime 16 e le ultime 5 erano scritte da
una maochina diversa dalle altr~e, in caratte-
ri più minuti.

Nessuno stupore: è normale, è logico che
il grosso del discorso contenente i dettagliati
enuncia:ti programmatici venga scritto pri-
ma e che dopo vi vengano sovrapposti, come
si suoI dire, <ilcappello e la coda, che do-
vrebbero dare significato politico al tutto.

È normale e logico che il cappello e la
coda portino quindi tracce di una stesura a
parte, conclusiva. Non normale e non 'logico
invece è che il cappello ,contraddica la coda

e vkeversa, quando ,invece dovrebbe essere
proprio dal combaciare dell'inizio con la
fine del discorso che esso dovrebbe trarre
il suo significato e la sua coerenza. Purtrop-
po questa contraddizione mi pare abbia con-
traddistinto tipicamente :il discorso del Pre-
sidente del Consiglio.

Infattiiil motivo dominante delle prime 16
cartelle era l'orgoglio, il vanto di essere 'riu-
scito, nonostante tutte le dif£koltà mcon-
trate, a 'ricostituire di nuovo un governo di
centro-sinistra e 'la preoccupazione dominan-
te in quell'inizio di discol'sO era proprio
quella di riuscire a convincere 'l'uditorio che,
nonostante le apparenZJe, si tratta proprio
di un governo di centro-sinistra; bicolore
sì, però di centro-sinistra; una piccola coaH-
zione sì, però basata sUlll'ampia base del
centro-sinistra. Insomma proseguire le ope-
re, i metodi,i fasti dei governi di centro-
sinistra di questi ultimi anni veniva presen-
tato, nell'introduzione al discorso, come ìl
massimo bene a cui possa asp.imre oggi un
governo nel suo presental'si al Parlamento.

Senonchè, quando dopo la lunga, analitica
disamina dei problemi e dei progetti del
Govemo il Presidente del Consiglio è giunto
rulla conclusiOiIle del suo discorso, di colpo ci
siamo accorti che non ,soltanto noi eravamo
convinti che quei fasti dei p.recedenti go-
verni del centro-sinistra erano stati ben poco
proficui al paese, ma che di ciò era convin-
to anche il Governo, in particolare lei, ono-
revole Plresident,e del Consiglio. Lei è venuto
a ,riconoscere che il paese oggi vive tra l'in-
cel'tezza, la confusione, il disordine, !'iner-
zia (i quattro sostantivi sono stati pronun-
ziati proprio ,ieri); a riconoscere che 'la vita
politica oggi è stanca, sono sue parole; che
oggi vi è incoerenza tra società civiile e so-
cietà politica; che oggi soprattutto vi è con-
fusione tra i poteri dello Stato, sono sem-
pre sue pwrole.

Ma allora viene spontaneo chiedersi: se
questi sono i ,risultati a cui hanno condotto
non un solo anno ma parecchi anni di po-
litica di centro-sinistra, che senso ha allora
vantarsi di riprendere quella politica che
lei stesso ha riconosciuto implicitamente
essere fallimentare ed i aui risultati disa-
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strosi sono stati così bene messi in evi-
denza dalla conclusiane del sua discarso?
P'er essere coerente lei aVirebbe dovuto ,cer-
care piuttosto di maschemre il più pass1bile
quella che è la Ireal,tà del suo Governo e
cioè di ricostituire un'ennesima ripresenta-
zione del centro.sinistra. Infatti a candurre
il paese neH'ati'uale irovina che lei ha de-
scritto con tinte tanto realistiche da giungere
a dire che oggi non 'resta che «,la speran-
za, che è soltanto una spe:mnza », non sono
stato nè io nè il mio partito politico da cui
lei tanto si vanta di p:rendere le distanze,
ma è stata pmprio e saprattutto la coali-
zione di centro~sinistra nelle sue moltepHoi
ripresentazioni.

Ma questa contraddizione è troppo eviden-
te perchè possa esserle I$fuggita; difatti
non le è per 11Ildlasfuggita, anzi lei ha ten.
tato di porvi rimedio, nella citata ,conclu-
sione del suo discorso, attribuendo le re-
sponsabilità della ,situazione disastrosa del.
l'Italia di oggi, non già ai governi che l'hanno
condotta sin qui, ma ~ non si .capisce bene

come ~ aLlo si'esso popolo italiano. Lei in-
fatti ha detto: «H criterio int,erpretativo
per intendere il significato vero di questa
crisi è qui: non si tratta di sovrastrutture,
ma di fenomeni di base ».

A questo punto, onorevole Presidente del
Consiglio mi permetta una bI1eve parentesi
di carattere professianale. Lei, oltre ad es-
sere un uomo politko, è anche professore
alla facoltà di scienze politiche. Ebbene, se
qua1che anno fa un suo atHevo ad un suo
esame le fosse venuto a dire che uno dei
problemi tipici del pensiero demacristiano
è studiare se un fenomeno di crisi appar~
tenga alla sovrastI1uttura oppure alla base,
c:mdo .ohe lei senz'a:1tro l'av,rebbe Isuhito cor-
retto ed avrebbe deHo .che questa termino-
logia è di Carlo Marx e non la terminologia

dei' partiti demacristiani, tutt'al più potrà
essere la terminalogia di chi ripete Carlo
Marx. Temo .che d'ora in poi se un'allievo
del genere le ve:r;rà a dÌJre un talee:r;ra:r;e,
lei non potrà più correggedo pel'chè quetla
non sarà più soltanto la Iterminologia di
Carlo Marx e dei marxislti, ma :anche la ter-

minologia di Aldo Moro quando parla il
linguaggio di Marx.

Era soltanto una paI1entesi. Ma la cosa
che non è nè parentetica nè marginale è che

i' onorevale Aldo MO'l'o, che parla il linguag-
gio di Carlo Marx, ha detto lUna cosa che
non credo corrisponda alla l1ealtà e doè che
la crisi di disordine e la confusione dei po-
teri sia oggi da atbribuirsi al pO'polo (per-
chè per « base » nan si può che intendere il
pO'polo), anzichè aisuai gavernanti.

Nan è vero, il popolo italiano continua
un po' a lavorare, un po' a non 'lavorare,
soprattutto a subire, protestando a vuoto,
il disordine amministrativa e politico che
non egli desidera e che non egli realizza. E
la prova di ciò non aocarl'e andarla a cer-
cave lontano, si trova proprio nella parte
centrale del suo discarso; in quella parte co-
piata con la macchina da scrivel'e a caratteri
più grandi e della quale vorrei ora brev,emen-
te parlare. Vi è un punto di quella parte
cent,rale in cui [lei, onorevole Presidente del
Consiglio, riconosce apertamente il fallimen-
to non della base del popoloÌJtaliano, ma
dei governi di centro.sinistra che hanno pre-
ceduto questo Governo. Si tratta del punto
,in cui lei parla del problema della casa e
delle opeve pubbliche. E a questo proposito
lei viene a dire di essere consapevole dello
sceUicismoe della diffidenza con cui la sua
proposta di irilanciave 'la politica 'relativa po-
trà venire accolta dall'opinione pubblica. Ma
la !Cosainteressante è che poi lei aggiunge ~

e dto testualmente~: «Ma traendo vantag-
gio dall'esperLenza degli insucoess,i finora lac--
cumulati, il Governo deve affirontal'e il suo
compito ». Quando abbiamo ascoltato que.
ste sue paro l'e non abbiamo potuto fM'e a
meno, anzitutto, di constatare come lei par-
H apertamente di un accumula di insuccessi
da parte del oentro.,sinistra e non più da par-
te della base. E paco più avanti lei ha 'ri-
confermato questo .concetto esprimendo la
intenzione di {{iriportal'e l'indusi'ria italia-
na nella situazione di espansiane dinamica
che aveva suocesso nel mondo sino a pochi
anni al' sono ». Io sarei molto iCuriOSOdi sa-
pel'e che cosa significa, secondo lei « fino a
pochi anni or sono », perchè mi viene il so-
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spetto che significhi fino a prima deU'avven~
to del centro~sinistra; dal contesto del suo
discorso sembra potersi intendere così. Ma
allora che cosa mai possono significare la
sua esortazione a trar vantaggio dall'espe~
rienza dell' accumulo degli insuccessi del cen~
tro~sinistra, il suo intento di riportare l'indu~
stria italiana ailla situazione anteriore all'av~
vento del centro~sinistra, se poi ,la politica
che lei propone è «una politica che debba
aveI1e la qualità, il respiro della politica di
centro~sinistra }}?

Om questa qualità e questo respiro pur-
troppo conducono alle conseguenze che lei
ha descritto. Sin qui però queste mie osser~
vazioni si sono attenute neLl'ambito del ge-
nerale .e patirebbero anche sembrare 'troppo
astratte. Vorrei però scendere al concreto
del programma di governo che lei ha an--
nunciato per vedere .se alle volte questa ma-
oroscopica contraddizione di princìpi gene~
l'ali forse si limiti soltanto all'aspetto astrat~
to, teorico. Suocede talora anche che un pro~
gramma contraddittorio nei suoi ideali ge~
nerali possa essere efficiente a proposito di
singoli problemi.

Purtroppo questq non mi sembra essere il
caso de[ presente Governo, a cominciare dal-
la questione che oggi è la più scottante e
la più rovinosa di tutte: quella del rapporto
tra il Governo e i sindacati. Comprendo che
fra le doti di un Presidente del Consiglio, che
è stato a lungo ministro degli esteri, debba
esservi anche queUa del tatto e della diplo~
maziae che pur di adoperare un massimo di
tatto e di diplomazia si possa anche giunge-
re ad elogiare, adulare anche persone o cose
che ne sarebbero del tutto indegne. Ma non
le sembra forse, onorevole Presidente del
Consiglio, di aver proprio esagerato quando
lei, parlando dei sindacati italiani ~ e non
ho dubbio che quando eLla parla dei sinda-
cati italiani intende solo i sindacati della
triplice, perchè per i governi di centro~.si~
nistra non ne sono mai esistiti altri ~ ha
rivolto loro l'elogio «di essere dotati di
senso di responsabilità, di misura e di con~'
sapevolezza civica }}? Ma crede davvero che
se i nostri sindacati fossero datati non eLica

di doti tanto .eccelse, ma appena di un mi-

nimo di buon senso e di onestà, l'economia
italiana si troverebbe neLl'abisso in cui si
trova?

Ma lei di ciò è fin troppo ,consapevo1le,
tanto è vero che ad un dato 'punto del suo
discorso lei dice che il suo Governo non po-
trà « tollerare }}

~ cito di nuovo le sue parole
I

h
. . l d

.~ «c .e SI apra una nncorsa tra e lVerse
categorie dei lavoratori e una disastrosa con~
COITenza nel richiedere maggiori aumenti ».
Ma lei prospetta questo pericolo perchè sa
benissimo che questo è queLlo che sempre
hanno continuato a fare e sempl'e faranno
i sindacati della triplice. E lo hanno sempre
fatto e lo continueranno a fare non già con
le armi del civile e pacifico incontro poli-
tico, bensì con quelle della violenza di piaz-
za, dello sciopero che non è sOllo sc.iopero
di lavoro, come avviene nei paesi civili, ma
violenza del piccnettaggio, delle occupazioni,
delLe minacce.

Ora, la cosa più importante èejhe ad un
certo punto nel suo discorso lei ha confes-
sato che di fronte a questa violenza dei ,sin~
dacati, che conduce inevitabiLmente' al disa-
stro economico, i precedenti governi di cen~
tro~sinistra hanno avuto la grave colpa di
avere avuto paura .e di aver ceduto per pau-
ra. Mi riferisco alle sue pl'ecise parole :al~
lorchè lei ha parlato di « spinte corporative
che avremmo dovuto con più coraggio con~
tll"ast'are }}.Ora il fatto che ld adopera que~
sta espressione, anzichè <chiamar.e le :cose con
il loro nome, cioè riferirsi alla politica sin~
dacale della triplioe, nella speranza che le
sue parole risultino meno sgradite ai comu-
nisti, non toglie proprio nulla aHa loro so~
stanza, che è la confessione di aver mancato
di coraggio. Queste sono le sue parole nel
constatare l'origine prima della rovina eco~
nomica della nazione.

Ebbene, 'se a questo suo riconoscimento
della mancanza di coraggio dei precedenti
goveI'ni di centro-'sinilstra nei confronti dei
sindacati lei avesse fatto seguire la promes~
sa di un nuovo <coraggio che il suo Governo
si propone di avere nei loro confronti, io non
avrei potuto non plaudire a~le sue parole;
-magari sarei stato un po' soettico sulla ca~
pacità del suo Governo di realliz2iare tale
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promessa, comunque av,rei plaudito alla in~
tenzione nel caso in cui ~ e queste erano
le parole che ci attendevamo ~ l'ei avesse
detto che il Governo intende {~ssel'e infles-
sibile di fronte allle assurde, ,rovinose richie.
ste che spesso avanzano i sindacati. Invece,
proprio a questo proposito, abbiamo sentito
adoperare nel suo discorso 1'aggettivo oppo-
sto, cioè, anzichè proporsi di essere infles~
sibile, ci iSi propone di essere ({ flessibile »,
anzi, per timore forse che,. essendo le due
parole di suono simile, anohe se di significa~
to opposto, l'uditorio Ipotesse capilre male,
lei ha ripetuto per ben due volte quell'ag-
gettivo affinchè non vi fosse alcun dubbio,
dicendo una vOllta che i Irappolìtitra Gover-
no e sindacati avverranno ({ nelle for:me fles-
sibili delil'incontro politico », un'altra volta
dicendo, all'inizio del suo discorso, che il
suo Governo è nato dalla ricerca di forme
più flessibili.

A questo punto non abbiamo avuto più
allcun dubbio. In una situazione di crisi al~
tamente drammatica del nostro paes'e, situa-
zione che lei ricanosoe apertamente, dopo
governi di centro-sinistra che hanno damaro~
samen.te faIHto :iJlcompito di fronteggiarla

~ e questo lei lo lriconosce 'almeno implicita~

mente ~ d~ fronte alla violenza sindacale
che minaccia nuove .rovine (e di dò lei è
cansapevole), lei ci viene a presental'e il Go-
verno della flessibilità: come se un pacLrone
di casa che si trova in una zona infestata da
ladri e briganti, invece di vantarsi di avere
una porta di casa blindata, si vantasse di
avere una porta socchiusa e flessibile.

Dopo di che lei dice per ben due volte
nel suo di scarso ohe ({ è intenzione del Go-
verno » ~ parole testuali ~

({ salvagualìdare
le prerogative proprie del Parlamento e del
Governo ». E aggiunge: ({ferme restando le
prerogative istituzionali ». Ed entrambe le
volte lei fa questa promessa contempora-
neamente alla dichiarazione del proposito di
aprire un ampio oolloquio con i sindacati.
Mi scusi, onorevole Presidente del Consi-
glio, [ei qui sottovaluta [la memoria dei col-
leghi senatori, i quali dovrebbero dimenti-
cave di colpo tutte le innumerevoli volte in
cui, non appena i passati governi di centro-
sinistra hanno aperto i cos:iJddettidialoghi

can i sindacati, automaticamente il Parla-
mento è stato subito esautorato di fatto
dei suoi poter.i. Ma quante volte, nel corso
di una discussione su una legge, sia che si
trattasse dellla casa, del:la scuola o delle
tasse, in questa stessa Aula abbiamo dovuto
intel'rompere per ore o per giorni la discus-
sione per permettere al Govel'no di trattare
con i sindacati fuori di quest'Aula! E il vo-
cabolo {{trattare» nan era forse il piùadat~
to, perchè più esatto savebbe Istato dire:
{{ subire il iricatto ». E la stessa cosa è avve-
nuta nelle Commissioni: Itutti lo sappiamo,
è inutile nascollidel'lo. E, ancora peggio, qual~
che voha la disoussione è proseguita in que-
st'Aula, ma tutti sapevamo che quello che
si diceva qui dentro era privo di qualsiasi
valore perchè la discussione reale, quella che
contava, nan avveniva qui, ma avveniva fuo~
ri del Parlamento, là dove il Governa trart~
tava con i sindacati. E di fronte a quelle trat~
tative, che erano le uniche che contassero,
la nostra era soltanto un'accademia vuota
e inutile.

E questa forse non è una,veale, gravissi-
ma, vergognosa esautorazione del Parlamen-
to? E non si contano le volte che abbiamo do-
vuto suh:iJrJanel oorso di questi anni. Davve-
ro 3Jdesso il Governo si propone di porre fine
a questa esautorazione? Ma se davvero que~
sto è il suo intento, allora deve anzitutto
buttare alle ortiohe Ila politica della ({ flessi-
bilità» di cui va tanto orgaglioso.

Purtiroppo la politica della flessibilità,
ahimè tipica del Partito democristiano, è
preannunciata dal nuovo Governo non sol-
tanto nei confronti dei sindacati, ma anche

~ cosa assai più grav,e ~ nei confronti del
primo mandante dei sindacati della triplice,
cioè il Partito comunista. Questo atteggia-
mento, direi, è stato ampiamente ,remune~
rata al Presidente del Consiglio; basta leg-
gel'e i giornali di ,stamattina: {{ Paese Sera»
ha dei titoli non solo molto lrispettosi, ma
simpa1tizzanti verso ill discorso dell'onorevo-
le Moro di ieri. E {{ Paese Sera» è un quo-
tidiano il cui colore è superfluo iillustrare
qui.

Ora purtroppo la responsabilità del pe-
ricoloso e grave atteggiamento preannun~
ciato dal Governo non coinvolge soltanto il
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PiI'esidente del Consiglio, ma coinvalge anche
il segretario del Partito democristiano, ono~
iI'evOlleFanfani. Che cosa mai significava il
suo no al compromesso storico, che nei gior-
ni del ferragastO' è giunta inaspettato agli
italiani come un colpo di fuLmine che apri-
va le speranze finalmente ad un :rinsavimen-
to della Democrazia cristiana, ad run suo ar-
,l'esto m.elila folle corsa autodistruttr'ÌCe ver-
so il comunismo? Significava un no pura-
mente astratto e 'teorico oppUJ1e significava
l'impegno concreto a nuovi governi che d-
fiutassero davvero il compromesso con i ca-
munisti? Se quailcunofinora ha sperato che
quest'ultimo fosse il significato del gesto
dell'onorevole Fanfani ~ 'e questo poi sa-
rebbe stato l'unico 'signiHcato dotato di sen-
so ~ le sue speranze non possono che esse-
re andate miseramente deluse durante il di-
scorso di ieri.

Certo, il Presidente del Consiglio ha ripe-
tuto in astratto il 'riHuto al compromesso
storico, main concreto egli ha fatto proprio
il contrario: ha gettato lIebasi di quello che,
se compIìomesso non si deve chiamare, vera-
mente non v,edrd proprio quale altro ter-
mine dovremmo adoperare.

Egli ha cominciato cal dke ohe fra Go-
verno e comunisti vi è anzituttO' «:una certa
diversità »; dove la parola più importante
non è ovviamente «diversità }>,ma quell'ag-
gettivo « certa ». Una certa diversità, quindi
neanche quella diversità che esiste fra due
fratelli, èhe è una diversità autentica, ma
quella certa diversità che esiste tra due ge-
melli, ai quaili bisagna chiedere di volta in
volta come si chiama l'uno e come si chiama
,J'altiI'o pelI' non oonfonderH.

Ma vi è di peggio. Quando il Presidente
del Consiglio ha voluto poi IspecificaJ1ein che
cosa cansistesse questa formUlla ~ indub-

biamente, devo rkonoscerlo, trovata can al-
quanta sottigliezza ~ della «certa diversi-
tà », alllora è stato ancora peggio, perrchè è
venuto a dire che questa diversità consiste
nel fatto che attua]mente il Gaverno assal-
ve un ruolo di maggioranza, mentre il Parti-
to comunista assolve un ruolo di oppasizio-
ne; ciaè essendo nella sostanza, nel carpo,
proplI"io uguali, l'uno veste il vestito del Go-

verno, l'altro veste il vestito dell'opposizio-
ne. Dio non voglia che un giOI1llo si scambi-
no i vestÌiti o che tutti e due si vestano nel-
,la stessa maniera, perchè aHara la diversità

~anchese oggi vi è una certa diversità ~

non esisterà proprio più.
Se poi qualcuno avesse avuto ancora qual-

che dubbio nell'interpretare le parole del
Presidente del Cansiglio, abbiamo sentito
1'onorevole MOlI"ointessere un tale elogio
del Partito comu:nista quale mai avevamo
ascoltato dalla bacca di un demacristiano,
neppure dalla bocca dell'anarevole Donat-
Cattin (e dilre che io lo ascolto sempre con
attenzione, perchè è del mio collegio!).

Il P,residente del Consiglio ha detto anzi-
tutto che il Partito comunista italiano as-
salve {{

egregiamente» il ,ruolo di oppasito-
re, in secondo luogo che esso ha ~ sono sue
parole ~

{{ rilevanti possibilità diinf1luenza-
re il Parlamento }>, in terzo luogo (e questa

è la cosa veramente che più mi ha stupito;
non si finiisce mai di stupirsi in Italia) che
il Partito comunista italiano {{ ha forti radi-
ci popolari» (e va bene) ed elabora con im-
pegno e talora {{ con finezZJa Itesi e propo-
ste... »; e qui io mi sarei atteso di 'sentiiI' di-
,re: con irruenza, con impeto, con forza ma-
gari tesi e proposte; no, invece ha detto « e
talara con finezza tesi e proposte ». Eviden-
temente egli ne è convinto. Come se ciò non
bastasse, poi, ha aggiunto che data questa
finezza e questo incredihile acume politico,
{{ l'attenziane è dovuta ~ parole del Pl'esi-
dente del Consiglio ~ e il can£ronto è inte-
ressante ».

A questo punto poi il Presidente del Con-
siglio, che è un professore univerrsitario e
sa di fi:Josofia, ha valuto aggiungere anche
un tocoodi tecnica filosofica, allorchè ha
detto che il irapporto tra noi e i comunisti
è per sua natura dia'lettico. Una persona col-
ta come l'onorevole Moro sa benissimo che
!'inventore modeJ1llo della dialettica, Hegel
(che i marxisti poi: dovrebbero canoscerre
molto bene, perchè è stato maestro di Marx)
per chiarire che cosa volesse dire dialettica
amava richiamarsi ad un vecchio proverbio
tedesco che, a proposito di due fidanzati che
Htigano, dice: noi litighiamO' salo per il pia-
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cere e per la gioia di riconciliare i. E forse
proprio questo aveva in mente l'onorevoile
Moro allorchè ha parlwto di dialettioa tra il
Govemo e i comunisti: la Democrazia crri~
stiana e il Partito comunista cioè saranno
come due fidanzati ai quali, se mai avverrà
di litigaI'e, sarà <solo per il piacere di poter-
si riconciliare! PurtrOippo a questo punto
viene il dubbio che anohe all'onmevole
La MaMa, il quale insiste spesso nel dire che
gli schieramenti politici non contano in
quanto tali ma per i loro cO'ntenuti, forse
non dispiaccia !'idea che i litigi si facciano
solo per la gioia di riconciliarsi.

La cosa già sarebbe gmve di per sè, ma
in quale momento poi della stO'ria politica
italiana questo tenero idillio viene a capita~
re? In un momento disperato, che vede l'Ita-
lia sull'orlo della guerra civile: mentre a S~~
vana Isi organizzano le milizie comuniste
che prendono il posto del~e forze pubbliche,
mentre a Brescia si vuoI cacciare dall'ospe~
dale un ammàlato perchè l'eo di essereanti~
comunista! E l'onorevol>e MO'l'o, esprimendo
la esecrazione per il mio Pé\lrtito, aUmchè
ha voluto insinuare che «,l'estrema destra
~ come egli ci ohiama ~ non esaurisce qui

la sua pI'esenza nella vita nazionale », si è
però ben guar;dato dal dire quella che è in~
vece la verità veira, che cioè se mai vi è un
partito qui dentro che si giova ed opera
continuamente attraverso la connivenza con
forze ext1ra parlamentari che 'talO'ra terroriz-
zano il paese, questo è proprio il Partito co~
murrilsta!

Ho più volte ricordato che il Presidente
del CO'nsiglio si tI'ova lad essere pure pro-
fessore universitario, e non l'ho fatto a caso,
perchè è stato con autentica amaDezza che
propdo da lui ho sentito ieri, io che pure so-
no uomo di scuola, pronunziare parole 'tan-
to ~ mi permetta ~ superfidali a proposilto
deUa sciagurata politica scolastica sin qui
perpetrata dal centro-isini'Stra e che eviden-
temente questo Governo intende proseguiI'e
ed aggravalre. Egli cioè è venuto tessendoci
l'elogio di quella sovietizzazione della scuo-
la italiana che è costittuita dai così detti de-
creti delegati. Ma, quel che è peggio, contem-
poraneamente ha avuto l'ardire di sostenere

che ~ ,sono sue parole ~ è interesse di tut-

ti che la scuola italiana si distingua per la
serietà e per la serenità degli studi. Chiedo
scusa, ma dove mai vive ,l'onorevole Presi~
dente del Consiglio? Possibile che non ab-
bia un parente o un amico che abbia la sfoi!'-
tuna di mandaDe oggi un suo figlio aIlla
scuola voluta dal centro~sinistra e manovrata
e terrO'rizzata dalle forze di sinistra? Quan-
to alla serietà degli studi, l' onorevole Presi~
dente del Consiglio è stato ministro degli
esteri e quindi ha girato alqué\lnto per l'Eu-.
rapa ed oltre, e saprà meglio di me che i
nostri titoli di studio ,sono ormai notoria-
mente i più screditati d'Europa e non soltan-
ta d'Europa! E questo non è '~ominciato pri-
ma del centro-isinistra, ma soprattutto con
esso e poi in particolar modo con la sciagu-
rata politica conseguente alla contestazione.

Quanto poi alla serenità degli studi, que~
sta sta diventando ormai una barzeUetta nel-
le nostre scuole, dove ormai si può parlare
soltanto di politica e di assemblee; agli studi
non è più lecito pensare! Ma 'Se forse può
sembmre umoristico questo Irichiamo alla
serietà e alla serenità degli studi, offensivo
mi sembra, proprio nei riguardi dei profes-
sori italiani, dò che si è avuto il coraggio di
dÌJre, che si eprime «grande fiducia» nel
corpo docente. Ma cOlme? Dopo avel'li insul-
'twti per anni ~ e l' Oino~evole professOire Al~
do Moro sa benissimo queste cose ~ dopo

aver riversato su di loro ingiustamente .la
colpa di tutto quello che non funzionava nel-
la scuola e non solo nella scuola italial1a,
dopo aver legato \101'0le mani e impedito
ogni libertà di insegnamento, ogni :libertà
talora fisica di muoversi, adesso si vorrebbe
che fossero i professori, senza alcuna autori~
tà, con un atto tauma:turgico a salvare la
scuola i1taliana, for,se per avere poi motivo
di dire che se la scuola italiana va a fondo
definitivamente la rColpa non è ce~to stata
dei governi di centro~sinis.tra che hanno mes-
so questi professori in simili situazioni, ma
è stata dei professori che non hanno saputo
agire!

Terminando, vonrei tornare a ricordare la
strana contraddizione tra l'inizio e Ila fine
del discorso del Presidente del Consiglio.
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Quando egli ha 'Caminciata ,q parlare, dapa

le prime parale quasi mi si è aperta per un
mamento il ouare alla speranza che qualcosa
di nuava veramente si verificasse nel carsa
della palitica italiana, peI1chè egli ha esait"~
dita in maniera malta beLla, sattalineanda
che la sua fOlI1IDulaIdi Gaverna nan era mai
stata sperimentata sinara. A questo punta
tutti per un mamenta siamo, stati in ascal~
to,: fal1se davvero, c'è qualcasa di nuava che
nan è mai stata sperimentata, finalmente
qualche spiraglio, di luce verrà. Ma si è trat~
tata sala di pochi minuti, perchè pai, cal
prasiegua e saprattutta Ilac'anclusiane del

discarsa, tutti hanno, capita che nulla di
nuovo si sarebbe v;erificato: perehè si tratta
sempre della veoohia, logora politica di que~
sti anni, la politica di chieder,e continuamen~
te sacrifici al paese ~ più volte i,l Presiden~
te è tornata espl1citamente a chiederli ~

oHrendogli in cambio soltanto il prosegui~
mento di quella marcia veI'SO la rovina eco~
nomica e delle istituzioni che il centro.si-
nistra ha ormai avv.iato.

Nell'ultima fase del suo discorso l'onore-
vole Presidente del Consiglio si è forse la-
sciato trascinare dalla consuetudine dei di~
sCOlrsi elettorali e, quasi che anzichè par1a~
re al Senato parlasse dinanzi ad un uditorIo,
più vasto, ha chiesto il sì non soltanto, ai
senatori, ma per loro tramite a tutto il pa~
polo italiano. Ma quando ha fatto questa,
onorevole Moro, non le è sfiorato il ricordo
che l'ultima volta in cui il suo partita chiese
il sì agli italiani nelle ultime consultazioni
elettorali politiche ~ si tratta di appena due
anni fa ~ ill 'Suo paI'tito lo chiese prometten~

da Òhe si sarebbe finalmente abbandanata
l'idea della kreversibHità del cen1Jm~sinistra;
mentre nel suo discorso abbiamo sentÌito de~
scrivere la :sala possibilità di unritarno ad
una formula nan di centro~sinistra come
una abominevole arretratezza alla quale non
si può neppure pensare. Il suo discorso'
di ieri ha costituita anzitutto, proprio un
tradimento Itatale di quella promessa, un
tradimento che, prima di essere perpetrato
nei riguaI1di del popolo italiano, ,la è stato
nei rigua:rdi dell'elettorato del partito de-
mooristiano.

Per:ciò, onorevole Bresidente aeil Consiglio,
se lei in quest'Aula potrà certa contare 'su
tutti quei sì che la sua «flessi:biHtà », di cui
lei va Itanto orgoglioso, neUe lunghe trattati-
ve preliminari al Governa, le ha procurato,
dovrebbe però pensare ,ohe nell'ambita più
vasto del paese si troveranno tanti, tanti più
no, di queHi che non possa !lasciare intendeI'e
la rappresentanza di quest'Aula, perchè so~
no i no, di un popolo che si 'sente t['adito dai
suoi rappresentanti. Ed è proprio nella ,spe~
,ranza che quei no possano un giorno, far sen-
ti;re la loro vooe ,che termina quanto voleva
dire. (Applausi dell'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iÌsniltta .a par-.
lare il senatare Saragat. Ne ha facoltà.

S A RAG A T. Onorevole P,l1esidente
del Senato, anorevole Presidente del Consi~
glio, onorev;ole Vice Presidente del Cansi-
glia, onorevoJi calleghi, a nome del Gmppo
dei senatori del partito socialista democra~
tiea italiana esporrò le mgioni che ci indu-
cono a considentI'e con favore H Governa
presieduta dall'ano~evale Moro.

Certo, a\Cl1emmopreferita 'trovarci di fron-
t'e ad un Govel1no in cui fassera rappresen~
tati tutti e quattro i partiti del'la maggiomn-
za di centro~sini,st\ra. È inutile ricercare le
cause a tutJt1i note del ,!'invio di una Itale
soluzione. Siamo, però più che mai convintl
che un coerente arientamento verso un go~
ve'l'no organko di oentI'o~sinistra sia nan
soltanto, auspicabile ma necessario nell'in-
teresse del paese.

Nell'impossibilità di Iri<costituiJresubito un
governo organico di centro~sinistra conside~
riama, come ho detta, con favore l'attuale
Gaverno, pokhè esso è 'orierutato versa la
abiettiva da noi auspicata.

Tanto il P,res1derrte del Consiglio dei mi-
nistri, onorevole Moro, quanto il capo della
delegaziane del Part:iJtorepubbrlicana italia-
no al Governo, anorevole La Malfa, sona di
tale elevatezza intellettuale, morale e poli-
tica da darei piena garanzia circa gLi orien-
tamenti dell'attuale Ministero.

Del resto, il consenso, unanime e imme-
diato dei quattro, partiti della maggioranza
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di centro-siniSltra alla soluzione che si è data
della crisi p:wva la vaJ1idità dell'attuale Go-
verno.

Non sarà inoPPoI1tuno ricordare ,le rragio-
ni profonde che ci inducono a considerare
più che mai vaHda la politica dicent,ro-si-
nistrra, poHtica che è prefigurata, nelle dr-
costanze storiche in cui ci troviamo, dalla
lettera e daUo spirito della stessa COstitu-
zione.

Il pruragrafo pr1mo dell'articolo 1 della
Costiituzione della Repubblica italiana dice:
« L'Iltalia è una Repubblica democTatika, fon-
data sul lavoro ».

È chiam quindi che l'Italia è una Repub-
blica democr:atica, libera e indipendente. Il
parragrafo secondo dello stesso articolo di-
ce: «La sov,ranità appartiene al popala, che
la esercita nelle forme e nei 'limiti della Co-
stituzione ». È questa :1'U!D.icavolta in cui
si parla nella nostra Costituzione di savra-
nitàe la sovmni,tà del popolo si espr.ime
nella libera ,elezione di un libera paJ1lamento,
vale a dire nella demoorazia panlamentare.

Da ,tutto dò emerge Ila ripulsa radicale
della nostra Costituzione a qualsiasi forma
di dittatura, vale a dirre a qualsiasi forma
di organizzazione politica che non esprima
con una libera maggioranza una libera op-
posizione.

La nozione di libertà politica è fandamen-
tale nella nastra Costituzione e qruindi nella
nostra vita politica. La rIibertà non è un can-
cetto astra1Jto, ma la più mO'bile e concreta
delle Irealtà umane. Non c'è una libeiItà for-
male e una libertà sociale, una libertà bor-
ghese e una libertà proletaria: c'è una liber-
tà umana che nel campo deLl'attività po1irti~
ca si traduce in termi,ni di libertà politica
la quale non ha al,tro limite che quello im-
POSltodalLe sue stesse libere leggi.

La mostra Repubblica democratica, irridu-
cibilmente avversa ad ogni dittatura, è fon-
data sUiIlavoro. Si tratta di una prrecisazio-
ne ,più che di urna integraziome, perchè la li-
bertà è cveatrice di attivi,tà umane ,e quanto
più l'uomo con la libertà dilata 1a propria
umanItà ,tanto più acquj,sta la consapevolezza
della solidarIetà che la unisce a tutti gli al-
tri uomini.

Discussioni, f. 1310.

3 DICEMBRE 1974

Irl carattere di sadailità nella nostra Re-
pubblica democratica fondata sul ,lavoro è
ribadito in numerosi altri articoli della Co-
stituziane nata dalla lotta della Resistenza
in cui i lavo1ratari manuali e inteLlettuali si
trovarono affratellati in un comune impegno
di libevtà e di giustizia social<e.

Non sarà fuor di luogo, pensa, farmu-
lare alcune considerazioni che sottolineanO'
la validità della politica di centro-sinistra a
cui, neJla siÌttuazione Sitarica in .aui viviamo,
non si p'Ùssono 'ÙppOI1realternative valide.

L'alleanza di centro-sinistra impegna tre
partiti laid e uno cristiano democratIco, che
credono nella inscindibilità della libertà eon
la giustizia saciale.

La lunga marda del ParHto socialista !ita-
liano versaposiziani di sempre maggiore
consapevolezza dell',inscindibilità dei valori
della libertà e della giustizia già da molti
anni è giunta a oanclusioni pasitive. Paralle-
lamente, la trasformazione .che è avvenuta
nella situazione sociale del nostra paese ha
reso possibile e necessario il progresso dalla
vecchia ,formula oen trista ~ a cui mrunche-
rebbe !vl sostegnO' .di una maggioranza parla-
mentare ~ a quella di centra-sinIstra.

Ho il massimo [rispetto per il Partita libe-
rale italiano che ha dato un contdbuta non
indifferente alla riinasCÌtta del paese durarute
la Resistenza e nel peniodo della 'ricostru-
zione. Ma il Partito liberale è rimasto arroc-
cato su posizioni sociali che ,non tenganO'
sufficiente conto della rivoluziane industria-
le la quale :nei! carso dell'ultimo ventennio
ha trasforrmato il v'Ùho deE' Italia.

Egualmente ho il massimo dspetta per il
~Pantilta comunista italiano irI quale ha un
peso importante mella vita de!! paese, nan
soltanto per la sua partecipazione attiva ed
efficace nella lotta per la Resistenza, ma
per il suo largo ascendente sulle classi Ja-
voratrid.

Nel Pa:rlamento, nei sindacati, presso b
pubblica opiniane il confronto, ed in aIeuni
caSli l'accordo, del Partito comunista can la
maggioranza di centro~siniSitra è un fatta
positivo. Nel Parlamento, che è la sede dei
dibattiti dei :rappresentélJnti della naziane;
nei sindacati, che sono 1.0 strumento deHa
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classe lavoratrioe più idoneo per af£rontaI1e
e risolvere ii suoi problemi sociali; nella pub-
blica opinione il cui peso è molte volte de-
dsivo, il PartÌito comnuista agisce nella pie-
nezza dei diritti che ila COSltituzione i1epub-
bhcana confeni,sce a tutti i partiti.

Ma è il Partito comunista italiano ostile a
ogni dittatura ed fin particolal1e a quella det-
ta del proletariato, che in reaLtà nei paesi
in cui si è imposlta non è albroche una dit-
tatura di un partito onnipotente, negatme
di ogni opposizione, organizzatore di un pe-
sante ed oppressivo capitalismo di Stato?

Il Partito comunista ha condannato l'in-
vasione della Cecoslovaochia da parte deLla
Unione Sovietica e di Stati satelliti, ma ha
sempre concluso che la cosiddetta «solida-
rietà socialista », ossia Ila suboI1dinazione ar-
Ia politicaegemonica della grande potenza
dell'Est, è inviolabile e non può essere mes-
sa in discussione.

L'Unione Sovietica non ha mai ,rinnegato
la sua spietata aggressione contro 10 Stato
colpevole ai suoi occhi di aver rivendicato
il diritto di creare un socialismo dal volto
umano. La Cecoslovaochia non aveva messo
In discussione il Patto di Varsavia, che non
è altro che la maschera tura dell'egemonia
sovietica sui suoi satelliti. Ma dò non ~'ha
salvata.

In questa situazio.ne noi dobbiamo prende-
re atto della necessità di tUltelare Ila nostra
indipendenza.

Bin questo spkito che n tali a aderisce al
Patto atlantico e favorisce con la parteci-
pazione al Mercato comune 10 sviluppo ver-
so un'unità politica europea, consentendo
alle limitazioni di sovranità che la rende-
ranno possibile. Sotto questo profilo >lapo-
Htica di distensione che noi favoriamo non
solo non è in contrasto ma è il logico 00-
rollario dell'Alleanza atlantica che non può
che essere un'alleanza difensiva. Sia data
lode al compagno Brandt, ex cancelliere del-
la Repubblica federale itedesca, che ha aper-
to la via della distensione mantenendo però
sempre valida l'Alleanza atlantica. Ed è di
gmnde conforto per noi socialisti democra-
tid constatare che gli aocordi distensivi del
1972 t,l'a gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica,

firmati a Mosca dall'aHora presidente Nixon
e dal segretario del Partito comunista sovie-
tico Breznev, so,no stati proprio in questi
gioI1ni non soltantoniconfermati, ma am-
pliati nell'inoontro di Vladivostok tra 10 stes-
so Breznev e il nuovo presidente degli Stati
Uni ti Ford.

I prrincìpi che ispirano .la nostra Costitu-
zione, il cUliarticolo 11 dice: «L'ItaLiaripu-
dia la gueua come st,rumento di offesa alla

I libertà degli altri popoli e oome mezzo di
risoluzione del1e controversie .internaziona-
li », al quale fa eco l'articolo 52: «La difesa
della Patria è saoro dovere del cittadino »,
sono identici a quelli della Dichiarazione dei
diritti dell'uomo promulgata a San Pranci-
sea dall'Assembl,ea deHe Nazioni unite.

B per questo ~ ,ripeto ~ che guardiamo

con grande fiducia a dò che è avvenuto in
questi giorni a V:ladivostok. Siamo troppo
convinti del valore della l!ibertà per non
pensaI1e che in un futuro purtroppo non
prossimo la logica della polWca di potenza
cederà il ruo'lo a quella dell'umé\!uiltà. Ma
oggi non ci iresta che contribuire alla disten-
sione, garantendo nello stesso tempo con
!l'unità europea e l'Alleanza atlaJI1ltica la no-
stra indipendenza.

Noi siamo una nazione libera e ,indipen-
dente, che vuole vi¥er,e libera e indipendente
nell'ambito di quel sistema difenSiivo demo-
oratico oocidentale che ci garantrsce, che
noi aocettiamo e che il Partito comunista
italiano non aocetta e respinge. Questo è il
motivo profondo per ,cui non T,iteruÌiamopos-
sibile una paTItecipazione al Governo del Par-
tito comunista, con il quale il oonfronto si
pone sul pÌiCtno, come 'cHrò più oltre, non
dell'assurda e suicida V1ialenza, ma su quel-

'10 giusto e sacrosanto del1e iriforme soai:a:li.
Il governo Moro~La Malfa ci dà garanzia

assoluta di seguire questa politka eSitera,
tutelando ad Uin tempo la sÌcUl1ezza della
nazione e perseverando ,in una po:litica di
autentica distensione. Ed è anche per questo
che noi respingiamo, considerando già suf-
ficientemente tutelata ,la nostra indipenden-
za, quell'armamento atomico che altJri Stati,
oltre alle due super..ipoten:zjemondiali, hanno
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già tentato e che la stessa India, patria di
Gandhi, in questi ultimi tempi ha fatto suo.

Pesanti incogni1te gravano sulla nostra po-
litica ,interma.

Se dal comunismo ci sepa:ra una uront1era
ideale e politica, dalle forze ,reazionarie, che
hanno la loro espressione estrema nel fasci-
smo, ci separa un abisso incolmabile, vale
a dire un'assoluta ripugnanza morale. Man-
ca in esse qualsiasi motivazione razionale,
poichè sono l'esp~essione di quanto di più
ego~lstioo ed inumano esiste nelle parti più
~etrograde dei ceti privilegiati.

Nel nostro paese c'è chi pensa che dopo
il ventennio fascista, dopo llLl1'assurda e di-
sast'rosa guerra mondiale, dopo le ,lotte erod-
che della Resistenza esse non costiltuirebbe-
ro un pericolo. Ciò sarebbe vero se la demo-
crazia fosse sempre fedele a se stessa; pur-
troppo non possiamo di:re che questo avv~n-
ga nel nostro paese.

Il pericolo vero che minaccia rItalia è la
lacerazione delle forze democratiche, che,
se ad essa si aggiungesse un'incapacità nel-
l'affrontare in modo coerente e coraggioso
i problemi che travagliano le classi più col-
pite daJIa crisi, porrebbe il paese di fronte
ad una situazione drammatica. La politica
del « tanto peggio tanto meglio », di cui un
tempo si giovavano le forze più immatwe
della sinistra, è diventata oggi strumento
delle forze reaziona:me che se ne sono cupi-
damente impadronite, avendo capito l'utile
che ne possono rkavaJre nel loro odio per
la demoorazia.

Nessunaitndulgenza dev:e esistere verso
ogni forma di slittamento verso destra, che
incoraggerebbe le forze antidemocratiche
della Ireazione. II nostro posto è dove siamo
oggi, ,tra i parti,ti demaora:tici e socia!lmente
avanzati del centro-sinistra.

L'Italia è percorsa oggi da un'ondata di
delinquenza comune e di delinquenza sedi-
cente polit!ka. Il paese è :turbata e l'eroico
sacrificia della \Cita di a1curui difensori della
legge, se ci commuove per tanta dedizione
al dovere, non attenua l'orrore per l'ondata
di rapimenti di creature umane, di ,donne,
di bambini. È neoessanio che non soltanto
le forze dell' ordine, non sol:ta:nto la magi-

str:atura, ma tutti i cittadini collaborino,
vincendo la piaga secola:re dell' omertà detta-
ta dalla paura che è sempre caJttiva consi-
gliera. Più gravi sono, da!! punto di vista
politko ,interno, gli attentata Iterroristici ad
opera di delinquenti sedicenti politioi. Si
tratta certo di atti di disperati, ma sarebbe
pericoloso sottovalutarli, pOlichè sono la
espressione di un odio contro Ja democrazia
che non ha a1cuna remora di caratteJ:1e uma-
no e che troVla certamente compHcità negli
ambienti delle forze politiche ["eazionarie.
Tutta l'azione dello Stato deve essere impe-
f,l1ata nella lotta contro questa forma di de~
linquenza penkolosa per le nostre libere
istituzioni.

Cento, l'Italia di 'Oggi non è quella del
1922, I;Italia che aveva al suo vertice un
l'e che tradì lo Statuto.

L'Italia di oggi è una RepubbHca nata
dalla Resistenza e al suo vertice c'è un pre-
sidente che con ogni mezzo fa e farà rispet-
tare la CostituZJione. C'è un esercito che ha
giurato fedeltà alle libere leggi del paese.
C'è infine un popolo che in caso di penkala
trov,erebbe nella sua immensa maggioranza
l'unità nella ,lobta per la difesa della Repub-
blica, come l'ha trovata nella lotta di Li-
berazione.

Ma il miglior modo per eVli,tare di giun-
gere a questi estremi pericoli è, oltre, come
vedremo, ad una coraggiosa politica contJ:1O
!'inflazione e la disoccupazione, <l'applicazio-
ne rigo:rosa della 'legge democratica, è la
assoluta intransigenza nei confronti di ogni
miD!aocia di sHttamento verso destra, che
determinerebbe oOI1ltraccolpi in senso oppo-
sto e spaccherebbe il paese. Si assecondi
l'opera coraggiosa dei magistrati che stanno
indagando sui !tentatiVìi di coLpi di Stato
da!l dicembre del 1970 all'agosto di questo'
anno. Il paese è assetato di verità e questa
verità deve venire alla luce, pena il discre-
di!to dei pubblici poteri.

A chi ci chiede: perchè il oentro-sinis,tra
e non il centro? rispondiamo che, a parte
il fatto che una politica di centro non a-
Vìrebbe una maggioranza, l'Halia di oggi non
è più quella di vent'anni fa. Essa è stata
rad1calmente cambiata da una rivoluziane
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industriale che ha trasformato mmioni di
contadini in operaie lavOIratori del settore
terziario. L'Italia di oggi è più moderna nel
senso occidentale della :parola, più vicina per
l,e sue struttwe economiche all'Europa occi.
dentale e a}l'Amelrica, ma anche più soggetta
ai problemi che emergono da una Irapidain-
dustrializ2Jazione. Milioni :di lavoratori, so-
prattutto nell'Italia meridionale, hanno la-
sciato i luoghi dove erano nati per trovare la-
voro nella gmndi città del Nord e del Cen-
tro della penisola; ohre due milioni diesSii
hanno dovuto abbandonare la patria per tro-
vare lavoro nei paesi industrializzati, nel Ca-
nada e nell'AustraJlia. Purtroppo, questa Iri-
voluzione industriale ha colto di sorpresa le
classi di~igenti, e lin un primo tempo è an-
data unicamente a beneficio dei ceti abbien.
tli mentre insufficiente risposta è stata data
ai salariati dell'industria ,e del settore terlJia-
rio, che affollavano le oirttà e che si1Jrova-
vano 'senza case, senza ospedali, senza scuo-
le. La verità è che in quest'ultimo ventennio
l'Italia ha vissuto una rivoluzione industria-
le che negli altl1i paesi dell'Europa impiegò
più di mezzo secolo per realizzarsi. La rea-
zione operaia che è cominciata nel 1969, con
il dilagare di alcune agitazioni, è andata, co-
me sempre avviene in questi casi, al di là del
Limite oltre iil quale gli interessi dei [più
deboli anzichè esseI1e difesi vengono com.
promessi.

È possibile in queste condizioni, aggra-
vat,e oggi dal1a cr.ilsi ,energetica, è possibile,
dico, di fronte ,ad una '0111siche colpisce
particolarmente i >lavoratori, fare un gover-
no che non i[]terpI1eti nel modo più umano
e coerente gli interessi dei lavOlfatori stessi?

Ma si dirà: che cosa ha faHo ,il centro-
sinistra da quando è sorto fino ad oggi?

È facHe vedere le lacune e gLi errori del
oentro-sinistra. Diffidle è ,intendeI1e ,le scia.
gure che si iSonoevitate e che senza il cen-
tro-sinistm sarebbero piombate su di noò..
Se ne ,rendono conto oggi anche coloro ~

parlo dei demoaratici autentici ~ che fan-
no 'tanto di cappello lad un centro-sinistra
che :risorge dopo un'assurda crisi che si do-
veva evitare.

Tutti i democm1Jici autentici si tre:ndono
conto delle tragiehe conseguenze che avreb-
be per ,la demooraz,ia e per le ,.libere istitu.
zioni una spaccatura v,eI1tioale del paese,
spaocatura che dividerebbe gli stessi parti.
ti demoaratici per:la ri:pulsa di queUe fOI'ze
orperaJie che oggi li appoggiano.

La solidarietà che si è venuta formando
fra ,i lavoratori del ceto medio ,e del prole.
tariato illei partiti democratici ed in parti-
colare nella Democmzìa cristiana, che è per
definizione un partito [nteI1classista,sarebbe
distrutta ed il paese si troverebbe di fronte
a prospettive pau~ose.

Certo il centro-sinistra man ha .fatto tu~to
quello che poteva o doveva fare, ma ,le 1'a-
gioni per oui è santo non sono un capric-
cio di uomini politici: sono l'espressione del-
la realtà di un'Italia che sii è venuta modi-
Hcando e in cui La democrazia non sarebbe
più compatibirle senza una politica umana
e coraggiosa che dia una ,risposta posMiva
ai bisogni delle cLassi salaI1ia:te.

Bisogna far tesoro degli insegnamenti che
ci vengono da quanto è avvenuto in questi
ultimi anni e tutti devono adoprarsi per
trovare la via giusta. nel resto i giudici
obiettivi e sereni sanno che il governo iRu-
mal' è stato costretto alle dimissioni proprio
quando poteva cominciare a raccogliere i
frutti di una politica saggia. La ricerca delle
responsabilità, che investe tutti senza di-
stinzione, è oziosa, ma è necessario rendersi
hen conto dei motivi che hanno portato alla
formazione dei governi di centro-sinistra e
che, nonostante incertezze, deviazioni ed
errori, li rendono più che mai validi.

MaaIlora, si dirà, il paese deve scivolarre
verso sinistra?

Ma come non vedere e non capi[le che il
conf,ronto con il comunismo deve avvenire,
non solo per -ragioni di umaniJtà ma nell'in-
teresse stesso dei partiti di centro-sinistra,
sul Itelìreno deLle :dforme sociali e che qual-
siasi altro comportamento, come uno scivo-
lamento verso destra, proprio nel momento
in cui la classe lavoratrice è la più colpita
dalla crisi, condurrebbe, come ho già detto,
a quella spaccatura verticale del paese che
è il pericolo maggiore da cui siamo minac-
ciati?
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Il Partita socialista demooratico è stata
sempre assertore della democrazia soaiali~
sta e se oggi è femno fautare dell'Alleanza
atlantica e pone tm sè e il comunismo una
barriera ideale e politica, si batte per evi~
tare che la separa~ione fra le due correnti'
sltoriche del socialismo italiano diventi insa~
nabile. Questo facciamo mossi dalLa preoc~
cupazione ~ oome ho detto ~ di evitare
la spaccatUlra verticale del paese e dei partiti
democratici e di salvare le nostI1e 1iJberelisti-
tuzioni. È per questa che abbiamo appog~
giato con impegno il governo Rumor, che
abbiamo appoggi,ato con impegna il tenta~
tivo del senatore Panfani e che oggi guardia-
mo con sollievo e fiducia al governo Moro~
La Malfa e prenddlamo atto con saddisfa-
zione del senso di respansabilhà che ha avu. .
to il sopravv'ento neì quattro partiti del
centro~sinistra e, ci augudamo, nei partiti
di opposizione dell'arco costituzionale.

È suLlo sfondo di questa situazione di po.
litica estera e di politica .interna, 'relativa-
mente SLcUI1ala prima e non priva di peri~
coli :1aseconda, che si leva ,}'arduo problema
della situazione econom:ka e sociale del
paese.

La situazione economka, da pesante che
era alcuni mesi fa, sta diventando dramma-
tica. AHa più grave imposta t'l'a quelle co-
nosciute, l'inflazione galoppant,e, si aggiun~
ge ora la reoessione, che gIDornoper giorno
si allarga ,ai vari settori di ,attività econo-
mica, dopo aver già duramente colpito !'in-
dustria edilizia, l':industria automobilistka
e le indusÌ'liie ad essa coLlegate.

Il livello dell'oocupazione, dopo aver rag-
giunto un massimo nel luglio scorsa con
19,1 milioni di occupati su 19,6 mÌ!lioni di
forze di .Lavaro, sta calandO'. Il £lusso dei
disoccupati Sii appesantisce anche per i me-
sti ritorni dei nostri emigrati all'estero, a
causa della misi petrolifera e delle poHtiche
che essa ha imposto in tutti :i paesi ,indu~
slt6alizzati, ma soprattuttO' in quelli euro-
pei, dove i nastri ilavorlatori sono costretti
a cercare quei posti di lavoro che IÌIIpaese
non ha saputo ancora loro assicurare. L'isti-
tuto della cassa in'tegrazione guadagni non
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sembra sia in grado di resistere alle cre-
scenti richieste.

La produzione industriale manifesta tassi
eLicrescita che via via s,i annullano, mentre
la produzione agricola e quella dell'industria
alimenta:re non sono in grado di aJlleviare il
pesante deficit negli scambi con l'estero. Le
condizioni meteorologiche di questo autun-
no, se da un ,lato hanno prodotto danni
sugli ult1imi ,raocolti" daU'altro hanno astaco-
lato le semine. Si profila quindi per il pros-
simo ,anno una maggiore difficoltà per ILa
agricoltura, che non potrà non ripercuotersi
sulle oondizioni economiche del paese.

La stl'etta creditizia ha sì iniziato a far
decelerare l'aumento dei prrezzi, ma ha an-
che prodotto pesanti pelrdite nel settOTe in-'
dustriale. Gli invest,imenti sono ,in declino e
le previsioni sono allarmanti. La relazione
previSiionale e programmatka per iill 1975,
ultimo documento ufficiale del governo Ru-
mor, aocenna ad unà caduta degli investi.
menti di circa il 7 per cento per il prossi-
mo anno. Ciò avrà, ma appare superfluo
sottoHnearlo, conseguenze pesanti sulla pro-
duzione e sull'oocupaziane, se questa ten-
denza .non venrà modificata e, prima an-
cora, se la for;te stnetta creditizia da mesI
in atto ,non sarà trasformata in palitica alta-
mente selettiva del credito. I 'tassi attivi pra-
ticati dalle banche sono saliti al Livello in-
oredibile di oltre il 20 per cento ,e sono di.
ventati altri elementi .di aumento dei costi
e quindi dei prezzi.

Il risparmio sta riducendosi e Isceglie im-
pieghi speculativi, nell'intento di salvarsi,
almeno in parte, dall'inflazione, che intacca
ormai il sa:lario reale; redistribuisce :rkchez-
za, dando ancora a chi più ha -e togliendo
a chi meno possiede.

I prezzi al consumo sono aumentati del
25 per cento rispetto al settembre del 1973,
il che significa :che il valore di lacquistoin-
tema della moneta è diminuito di un quarto
nel corrispondente aroo di tempo. I prezzi
all'ingrosso oontinuano a :orescere, nonostan-
te il minor d1namismo deHa speculazione
nei mercati internazionali.

La bilancia commerdale presenta un disa-
vanzo 'a settembre, e qu1ndi mil saH nove
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mesi, di 5.600 miliardi di lire, di cui il
70 per cento ciroa è dovuto ai prodortti
petl101iferi e il 30 per cento alle impOlrtaZJioni
di aLtre merci, in particolal1e i prodotti agri-
coli e alimentari. Prrima della crisi petroli-
fem e deLla esplosione delle importazioni
italiane, le altre voci della bilancia delle
parti'te correnti non solo coprivano il deficit
commerciale, ma assicuravano cospicui in-
troiti valutari, che purtroppo per circa un
decennio sono stati in gran parte esportati.
Esse danno ora introiti minori, anche nel
tradizionale afflusso di valute dovuto ai
turisti.

Per la copertura dei deficit già verifka-
tisie di quelli già previsti, il paese ha fatto
ricorso a ingenti prestiiti esteri, per CÌiJ:1ca
11.000 miliardi di lire, che per capitale e
iÌnteressi rappresentano fin d'ora un pesante
onere per gli anni a venire. I soli interessi
si aggireranno per l'anno prossimo intorno
a miNe miHardi di tlire. È questa una cifra
che supera largamente ,le nimesse degli emi-
grati.

Sono sufficienti questi pochi dati per di-
mostlrare che nell'ambito dei paesi indu-
strializzati l'Italia è quello che forse si trova
in questo momento nelle peggiori condiz'io-
ni, anche se, relativamente ali passivo com-
merciale, al1Jri paesi, in special modo ,la
Gran Bretagna, :LIGiappone, la Francia, gli
stessi Stati Uniti, lincontrano :0 sono pros-
Siimi ad incontmre diHiooltà mai conosciute
fino ad ora. Tuttavia questi paesi hanno pro-
spettive migliori, perrchè la loro struttura
economica è molto più solida e in essi la
attuale i:n:lJlazione da domanda e da costi
può essere domata con minori danni.

In Italia !'inflazione da costi e da doman-
da e ,il deficit della bilancia dei pagamenti
si combinano nei loro effetti ad altri mali
tipircamente nostni, tra i quali emergono con
tutta Ja loro azione disgregatrice ill ,disavan-
zo finanziario della pubblica amministrazio-
ne e il rinvio sistematioo delle riforme di
struttura. I problemi di breve periodo si in-
tlrecciano rOan quelli di più lampi o o:r.izzonte,
i quali per la loro importanza, anche ai fini
del superamento dell'attuale fase negativa,
ci vietano ormai di guardaJ:1e soltanto alia

congiuntura. Essii ci obbld:gano ad agirre ,si-
multaneament,e sulla congiuntura, con i suoi
addentellati erisvollti, e sulle pI1indpa:li ri-
forme, o almeno su queUe ohe sono di meno
difficile attuazione.

L'irnflazione da domanda e al tempo sltes-
so da costi indica chiaramente che oggi i
consumi sO'no arrivati a un .!livello lincompa-
tibile con le nostre ,risorse. Questa espres-
sione può sembraJ:1e ormai Ilogora, ma essa
rispecchia l'effettiva s:Ìituazione odierna. P,er
superare lo squilibrlio tra eonsumi e [1isol'se
dobbiamo aumentare la produzione, ,rispar-
miare e investire, accrescere l'assiduità al
lavoro, creare in tal modo rapporti di :tolle-
ranza 'tra costi e dcavi, ,riconreJ:1e,se necessa-
rio, anche a provvedimenti di emergenza e
punitivi per combattere :la speculazione, per
eLiminare l'evasione fiscale, per impedire la
uscita non giustificata di capitali dal paese.

Negli ultimi anni, dal 1968 al 1973, l'in-
debitamento del solo settore statale è saHto
da 17.000 miliardi a 41.000 miliardi. L'in-
debitamento dei comuni è di circa 13.000
miliardi all',jmizio del 1973. Al 1<>gennaio di
quest'annO' l'uno per mille dei comuni, che
rappresenta ill 15 per cento della popolazio-
ne italiana, aveva un indebitamento paJri
al 42 per cento circa di tutto l'indebitamen-
to deLla finanza comunale. Il disavianzo pa-
trimoniale degli enti previdenziali ammon~
tava alla £ine del 1973 a ben quattromila
miliardi circa.

L'insieme delle spese pubbliche dà quin-
di un quadro estremamente preoocu:pante.
La spesa pubblica si avvicina al 45 per cen-
va del prodottolol1do interno; il disavanzo
pubblico si slta aVVlidnando allO per cento
del prodotto naziona1e lordo; le percentuali
degli altri paesi della Comunità non supe-
rano la metà di questa cifra.

Ciò detto, preferiamo non ritornare al
pmblema deLl'efficienza della pubbLica am.
mÌinistrazione. Si può anche spendere molto
quando alla spesa fa risoontro un insieme
di beni e servizi pubblici di corrispondente
valore. Ma :puIitroppo non è questo il caso
del nostro paese.

Acoanto all'inflaz'ione da domanda vi è,
come s'è detto, quella preoocupante da co-
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sti. Il costo monetaIi~O del Ilavoro dipenden~
te per occupato è aumentato dal 1968 al
1973 del 108 per ,cento d'n Giappone; dell'85
per cento circa in Italia e nei Paesi Bassi;
~ntomo al 70 per cento nel Regno Unito,
in Germania federale, in Francia; del 36 per
cento negli Stati Uniti e in Belgio.

I liveUa. di partenza, va subito aggiunto,
sono diversi, per cui ,inconrerebbe ~n un er~
rore chi rirtenesse queste pementuali indi~
cative del livello assoluto dei salari attuali
da noi e negl,i altri paes:i. Ma IIiimane ill fatto
che la grossa concentrazione delle :dvelD.di~
cazioni in pochi anni è venuta a spezzare
un equiJlibdo e certamente non può essere
assorbita fin poco tempo.

L'inconsueto, direi .insopportabile, rialzo
dei prezzi delle materie prime e soprattutto
del petrolio si è poi aggiunto, in ondine di
tempo, con conseguenze allarmanti. I valo~
ri medi unitari delle impor,tazioni di mate:de
prime, da 100 circa fino a oltre il 1971, sono
balzati a drca 150 in media nel 1973 e a
q,uasi 230 nella primavera scorsa. I valori
medi delle font,i energetiche (petrolio certa~
mente ,in testa) sono saliti da 120 dI1ca nel
1972 a 156 nel 1973, a 320 nel gennaio di
quest'anno.

La spinta inflazionisrtica senza precedenti,
dovuta aHe materie p:dme e 'aHe fretribuzio~
ni,si è poi aggiunta all'rintroduzione dell'im~
posta sul valore aggiunto e alla fluttuazione
al ribasso della Bra.

Ma esistono ,presentemente altne cause eLi
inflazione, in apparenza meno evidenti, ma
negli effetti più profonde. Esse hanno OIri~
gine nel rinvio contirnuo di a1cune ,riforme
di struttura, nell'insuffidenza degH invesrti~
menti sociali.

Non dobbiamo dimenticare che parte de~
gli aumenti salariali di questi ultimi tempi
sono da attribuilre alla mancata offerta di
beni e servizi sociali e al ripiegamento dei
lavoratori versÒ beni e serviZJi pI1ivati alter~
nativi.

La çasa, i trasporti, la sanirtà e l'assetto
territoriale attendono da rtroppo tempo solu~
zioni soddisfacenti.

La crisi petrolifera e l'inflazione galop~
pante hanno messo a nudo ,i nostni vecchi

mali. Se vogliamo evitare i dolori, :i danni e
le conseguenze della arisi economica che mi~
nacciadi volgersi in depressione vasta e
profonda, occonre, oltre çhe avviare a solu-
zione alcuni problemi strutturali, ,cercare di
nisolvere i problemi ,congiunturali.

I problemi congiunturali, pur se difficili
e onerosi, riguardano il livello dei consumi,
la distribuzione delrreddito, il contenimento
delle spese pubbliche, il ,risanamento della
bilancia dei pagamenti. Essi riguardano la
difesa dell'occupazione, la lotta alla fuga dei
çapiltali, alle rendite che si annidano nel set-
tore terziario. Non possiamo consumare più
di quanto si produce; non possiamo alla lun~
ga importare più di quanto è possibile espor~
tare; nè possiamo, pena la bancarotta dello
Stato e della finanza pubblica, aumentare le
spese pubbliche di Itipo improduttivo al di
sopra delle capadtà contr.ibutive. Dobbiamo
fare fronte .aH'imperativo di difendere l'oc-
cupazione, di garantire il sal,ario reale delle
classi meno :abbienti e in particolare dei la-
voratolìi che sono al più basso scaLino della
scala delle remunerazioni, di impedire che
i prezzi intelìni crescano più dei prezzi li\ll~
ternazionaH, di esportare per alleggerire la
pressione della bilanoia dei pagameJ1Jtli, e
quind:i di investire e produrre di più.

Il primo urgente problema da risolvere
concerne il risanamento della finanza pub~
blica. Dobhiamo anche giungere al blocco
della spesa corrente deH'ammilll:istrazione
pubb'Hca centrale e porre un preciso limite
all'rndebitamento degli enti locaH.

Inoltre è necessiltà condizionante affret~
taire il gettito delle nuo¥e imposte; Irendere
sempre più equa la ripartizione dell'onere
fiscale;dsolvere :il problema derlla buona
amministrazione fiscale e quello del miglior
accertamento possibile. N che significa il
rafforzamento immediato dell'amministra~
zione £inanzia:ria, ricorrendo eventualmente
a trasferimenlti straordinar,i di personale da
ahri ministeri mediante il riconoscimento
di una indennità speciale, come è stato già
suggedto; assikurare l'entrata in vigore del~
l'anagrafe Itr,ibutaria alla data prevista e la
meccanizzaz,ione degli accertamenti; ,e dar
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mano al progettato sistema degli aoceI1ta-
menti per campione.

Ormai non esistono aliternative facili a
situazioni difficili, o che non impongano
ugualmente sacrifici e fermezza.

Ricordiamo che la forma principale di
aumento inflazionistico dei mezzi monetari
è oggi il massiocio ricorso del Tesoro alla
Banca d'Italia.

A sua volta il persistere del disavanzo va-
lutario, èhe non credo potrà scendere ne]
prossimo anno a circa 3.000 miliardi di lire,
come è previsto nella relazione !previsiona~
lee programmatica per il J975, sta renden~
do sempre più inevitabile il ~icorso a mi~
sure straordinarie amministrative, quali il
razionamento della benzina, del gasolio da
riscaldamento e dena carne bO'Vina. Il gran-
de peso che questi beni hanno sulla bilan-
cia valutaria è diventato insostenibile.

Dobbiamo ricordarci che l'aumento dei
prezzi deIIe materie /prime e in particolare
di quello del petrolio hJ dato vita a un tra-
sferimento di risorse dan'Italia verso i pae-
si produttori di materie prime e in partico~
lare di greggio e che in corrispondenza si
riducono le nostre risorse disponibili. Po:~
chè i consumi strettamente indislpensabUi
non Ipossono essere contratti, nè sarebbe giu.
stoaddossa,re alle classi meno abbienti l'onE'-
re che ci è imposto, è neces,sario che tutti
i dttadini siano chiamati a contribuire in
ragione deIIe loro capacità. Nel momento
in cui si chiede al lavoratore di pazienta-
re nelle sue richieste sala,riali; non è possi-
bile nascondere il vivo senso di delusione
!pef il persistere del fenomeno della fuga
di capitali, in gran parte alimentata da pro~
fitti non reinvestiti, e per la mancanza dì mi-
sure più severe che se non altro mettano
in evidenza la natura illedta di questo fe.
nomeno. E d'altra parte doibbiamo chiama-
re a partedpare al comune saorificio anche
i redditi più elevati, rendendo nOn Ipiù aggi-
mbili gli accertamenti fiscali, e anche im-
ponendo, se necessario. forme di risparmio
forzato per le quote di reddito !più elevato.

Ma il problema della bilancia dei paga~
menti con i paesi produttori di petrolio non
è, bisogna ricordarlo, un problema che po"-
siamo risolvere da soli; è un problema che
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nessUn paese può risolvere da solo. Non ci
sono politiche deflazionistiche, neppure po~
litiche autarch1che, che possano daI1ci l'equi-
librio in un periodo di tempo :ragionevole,
prima che si costituisca una tale massa di
Ì'ndebitamento che trascinerebbe tutti nel
disastro.

II tempo, il tempo lungo, è il fattore prin-
dpale che potrebbe darci l'equilibrio. Ma
intanto i paesi industrializzati non sono in
grado di adattare le loro economie alle mu~
tate ragioni di scambio con l'estero, e i pae~
si esportatori di petrolio, da parte loro, no'l
sono in grado di assorbire la massa di beni
provenienti dall'estero che oocorrerebbe per
bilanciare la loro esportazione di petrolio.

La via d'uscita da questa situazione è,
infatti, prindpalmente in una condotta so-
lidale e ferma dei paesi industrializzati e
in particolare dei paesi europei e degli Stati
Uniti. È una via diffidle da percorrere, ma
che dobbiamo percorrere. Di comune ac.
corda dobbiamo stabilire con i paesi pro
duttori di greggio una politica dei prezzi
sopportabile, anche se elevata; un sistema
di sopportabile scaglionamento dei pagame'1-
ti; comuni programmi di masskd investi-
menti ed esportazioni.

Ma la lotta strenua all'inflazione non esau-
risce i nostri impegni. L'altro impegno è quel-
lo ,della lotta alla disoccupazione. COIl1azio~
ne non meno decisa bisogna orperare per
mantenere, anzi a1ccrescere, il ritmo produt~
tivo, giacchè soltanto producendo di più e
meg:lio potremo sanare la bilancia commer-
ciale con l'estero, costroire le strutture pro-
duttive e sociali del paese ed evitare il fla~
g:ello umano, economico e sociale della d;-
soccu'Pazione.

Quill1di dobbiamo seguire quelle vie di in-
tervento che selettivamel1te sosteng:ono l'at-
tività produttiva. Le rprindnali sono tre: lo
svi;lurrmo def!H 'investimenti produttivi. Io
svilm:mo delle esportazioni, l'attuazione di
8Io11ni investimenti sociali rprioritari.

E. infatti. necessario che tramite g:li ist!~
tut; di credito mobiliare riprenda il flusso
dei nrestiti ner 2:Ii investimenti aIIe imnre-
se industriali. siano essi ag:evolati o non Io
siano. e in pqrticolare aUe iniziative n~J
"i\t1ezzogiorno.Bisogna Impedire la caduta de~
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gli investimenti produttivi, che non potrà
non condurre a quella dell'occupazione, ~
al deterioramento del nostro sistema in-
dustriale.

Dobbiamo, inoltre, attuare una chiara e
decisa politica d'incentivazione delle espor-
tazioni. Nell'ambito del .credito bancario
questo obiettivo ci ammonisce di riservare
uno spazio preferenziale alle imprese espo,-
tatrid; in quello del credito a medio termi-
ne ci sollecita a riprendere al più presto
e in misura adeguata il finanziamento delle
esportazioni a pagamento differito.

La terza via è quella, come si è detto, del-
la immediata messa in atto di alcuni pro-
getti di investimento ,sociali prioritari. Emer-
gono quelli che riguardano l'rupprontamento
delle .case popolari, delle .case veramente eco-
nomiche, e dell'adeguamento dei trasporti
urbani ed extraurbani, delle scuole e degli
ospedali. Non si tratta di costruire case abi.
lative in senso generale, ma per ora di co-
struire abitazioni soltanto per coloro ch~
hanno redditi insUlfficienti o bassi; non si
tratta di aprire nuove autostra;de, o di te- '

nere in attività Hnee ferroviarie improdutti..
ve; si tratta di formire ai lavoratori pendo-
lari decenti sistemi di comunicazione con
i ,centri di lavoro e dotare le città di mezzi
pubblici suffLcienti e celeri. Non si tratta
di !porre mano nel Mezzogiorno a quegli in-
vestimenti di grandi costi e di incerto, o se
non altro di lantana rendimento, che cono-
sciamo; ma si tratta di a£frontare subito al-
cuni progetti speciali indi,spensabili, in par-
tkolare quello dell'area napoletana, giac-
chè l'economia di Natpoli sta morendo e i
suoi servizi sociali sono in uno stato preca.
rio, e quelli della sistemazione idrogeologi-
ca del suolo.

Tutti questi investimenti sociali, ca,se po-
polari, mezzi prubblid di trasporto, ospe-
dali, scuole, alcuni progetti 'prioritari del
Mezzogiorno, non. sono più rinviabili. Ogni
ulteriore rinvio procura guasti economici e
sociali in fomne se1111Prepiù preoccupanti.
Questi investimenti sono la condizione di
una sufficiente tranquillità sociale e di una
politica dei salari che non si rifletta in au-
menti di oosti 'insQstenibili e incompatib:li

çon ilm3Jlltenimento di un'indust,ria e di una
agrkoltura concorrenziali.

La necessÌità di avviare subito a soluzione
alouni tra i .più urgenti problemi ,sociali rI-
chiama l'urgenza di superare le remare del-
la pubbliça amministrazione m~diante ricor-
so all'istituto della concessione. L'i,stituto
della concessione è lo strumento che è of-
ferto allo Stato e alle ,regiani per tradurre
in pratica i disegni per datare j:] paese di
case economiche, di trasporti urbani effi-
cienti, ,di scuole, di ospedali, di srviluppo de]
Mezzogiorno. L'istituto della conoessione,
cui le regioni dovrebbero essere interessa-
le, e che non mortifica l'iniziat1va privata,
bensì la chiama, togliendola dall'attuale par-
ziale attività, affidandole l'esecuzione dene
oipere, può costituire anche un punto di
orientamento e di sttmolo, di oui gli Ulffici
pubblici hanno bisogno per uscire dalla
inerzia.

Infine dobbiamo essere consapevoli che
mai come in questo momento ,è neoessario
tonnare alla programmazione.

Uno Stato come il nostro ad economia
complessa, con esigenze ,sociali ,crescenti, non
IPUÒ non solo progredire, ma neppure vi~
vere senza un disegno programmatko, sen-
za il quale si finisce nella politica del caso
per caso, ,nella perdilta di una visione degli
obiettivi di fondo, nella difesa degli interes-
si di parte, in luogo degli interessi comuni.

Se per il momento le avversità e l'inca-
pacità nostra ci consigliano ,di lasciar da
parte i grandi piani programmatid Iplurien-

'nali, si provveda aLmeno a fare. opera di
chiarifkazione neilla nostra finanza pubbll-
ca, dallo Stato alle regioni, ai comuni, agli
enti previdenziali, alle aziende statali e mu-
nicipali. Si faociano dei programmi di ciò
che dovremo e potremo spendere negli anni
più vkini. Si cessi dal deHiberare al buio
spese che si addossano agli anni futuri ('
per questo si pensa siruno molto meno preoc-
cupanti. Un piano 'previsionale rpluriennalè
di tutta la finanza pubblka, >inteso quale do-
cumento scorrevole, valido via via per anni
successivi e sempre modiHcabile con il va-
riare delle cOJ}dizioni economiche obiettivE'
e della 'Volontà politka, do'Vrebbe offrire le
linee di fondo che i bilanci de;llo Stato e
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degli altri enti 'Puhblici sa:rebbero tenuti a
percorrere, pur lasciando ad essi una cer-
ta libertà di spostarsi nell'uno e nell'altro
senso.

Si dovrebbe, inoltre, dare più consistenza,
credibilità e forza cogente ai (piani previ-
sionali e programmatki amnuali. Senza que-
sta visione del tutto, economico e sociale,
Io stesso bilancio pubblico per,de di consi-
stenza, si perde nelle particolarità delle en-
trate e delle spese, e ci abitua a fermarci
unicamente su un as:petto, quello finanzia-
rio, lasciando all'oscuro la trama economi-
ca e sociale generale, nella quale J'aspetto
finanziario si inseris.ce.

Dobbiamo accettare i sacrifÌ1Cidel momen-
to, operare in uno spirito di solidarietà so-
ciale sostenuta dal comune interesse, dare
disciplina e consapevolezza ai nostri sforzi.
Forse non avremo vis'suto invano questo mo-
mento che ora così vivamente ci preoccn-
pa; se non altro ci aiVràcostretto ad Ulnapau-
sa di riflessione, di ridimensionamento delle
tendenzeoonsumistiche verso le quali il pae-
~e era trascinato. Una fase ,che ,serve a

,chiarire a noi stessi la pregiudiziale indi-
spensabilità degli investimenti sociali e i va-
lori permanenti di una disciplina program.
matica, democraticamente ,scelta e accetta-
ta, >che ponga fine alla deleteria tendenza
consumisltica e autodistruttrke di una eco-
nO'mia a sè abbandonata, e dia vita ad una
società economicamente e socialmente equi.
librata, i cui ideali di benessere abbiano pro-
fonde radici nei princìpi della giustizia, dei
valori spirituali e >culturali de[la solidarie-
tà sociale.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
di fronte a questa situazione posso fare mie
le considerazioni dell'editoriale di uno dei
più seri giornali del nostro paese, pubbli-
Caito appena si seppe che il Governo si po-
teva fare: «È di qualche oonforto iil fatto
che stia per prendere le redini del Governo
lo statista di maggior visione storico-poli-
tica che la Democrazia cdstiana abbia espre.,;-
so dopo De Gasperi, affiancato dal leader
di un 'partito piccolissimo, l'onorevole Ugo
la Malfa, che è insieme una delle più forti
coscienze e delle più lucide intelligenze de!-
l'Iitalia conteilllPoranea ».

Aggiungo per mio conto che è di confor-
to il senso di responsabIlità di tutti i diri-
genti dei partiti di centro~sÌinistra, che han-
no anteposto agli interessi dei rispettivi par-
titi la visione degli interessi generali del pae-
se. Ma aggiungo che è di conforto soprattut-
to il senso di responsabilità con cui, nelle
ore decisive, il pO'polo itaHano si è sempre
comportato e si comporta. La cosiddetta
agony dell'Italia, ossia l'angoscia o l'agania
dell'I talia, vista da un giornalista amerÌ1Ca-
nq che non conosce l'I talia, e l'

({ Italia sen;:a
speranza» di un giornalista francese che la
conosce ancora meno, sono giudizi falsi per-
chè mancano del fondamento di ogni giudi-
zio vero. Il fondamento di ogni giudizio ve.
l'O è la cons3lpevolezza della comune uma-
nità che uni,sce tutte le genti e che sola per-
mette di comprendere e di aiutare >chi ha
bisogno, come ne ha bisogno illPopolo ita-
liano, di comprensione e di aiuto. Ma è in
primo luogo il popolo italiano che deve aiu~
tare se stesso e tra errori, fatiche, lotte.
dolori e sacrifici lo ,fa e lo farà quanto 'più
la classe dirigente darà l'esempio della se-
rietà con cui vanno affrontati i problemi
del nostro paese.

Questo Governo d dà questa certezza 2
avrà l'appoggio del Groppo senatoriale del
'partito socialista democratico itaHano. (Vivi
applausi dal centro-sinistra, dalla sinistra e
dal centro. Congratulazioni).

iP RES I :D E N T E .È iscritto a par-
~are il senatore Perna. Ne ha facoltà.

P E R N A. Sjgnor Presidente, onorevole
PresideIllte del Consiglio, colleghi, non ci è
sfuggito ieri sera il tono intensamente dram-
matko della parte finale dell'esposizione del
nuovo Go'Verno. Nè ci è sfuggito che quel-
le parole, quel modo di proporre a~l'atten-
zione del Parlamento e del 'Paese un mo-
mento così complesso della nostra vita na-
zionale non era dettato da un artificio re-
torico, ma in qua1che misura esprimeva u'1
dramma personale e politico ,dell'uomo. Del-
l'uomo e del partito, più che della coalizio-
De, ,di questa 'piacola coalizione. L'onorevole
Moro ha voluto atteIlluare il quadro di quel-
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la situazione di separazione tra Stato poli-
t~co e società civile, di scollamento del!~
istituzioni che pur con toota v~goria aveva
egli stesso dipinto. E dò nel senso di attri~
buire tutti quei fa1:lti quasi ad una conse-
guenza 'ineluttabile della ,cresdta interve-
nuta in questi anni nei r3iPporti sociali e in
quelli politici.

Non sto a fare una polemica sull'argo-
mento. È del tutto ovvio che il Pavtito co-
munista non può aocettare un simile modo
di affrontare il problema, e nemmeno quel-
la ,filosofia deLla disperazione che traspare
in parte dalla perorazione conclusiva de]
Presidente del Consiglio, quando, affidan-
dosi certo ad una volontà dnnovatrice ma
anche, e di più, ad una speranza, ci ha
detto: «Questa Iltalia disordinata e disar-
manica è 'più ricca e viva dell'ItaHa più o
meno bene assestata del passato. Ma que~
sta è solo una piocola consolazione perchè
anche nell crescere e del crescere si può mo-
rire ». Onorevoli colleghi, abbiamo vissuto
questi aThnidifficili, gli ultimi cinque ,soprat-
tutto, ma tu1:lti i venti e più che ci separa-
no dalla rottura dell'unità nazionale antifa-
scista, come anni di lotta e di battagHa
Così li hanno vissuti operai, lavoratori e
ciiJtadini democratici, senza mai dimettere
110n solo la speranza ma Ila fiducia e la vo-
lontà, senza attenuare la loro capacità or-
ganizzatrice, sì da creare le condizioni per
accompagnare la crescita della ricchezza
nazionale, della s.colarizzazione, dell'tUrba-
nizzazione, con diversi e giusti rapporti so-
ciali, con una politica di pa,ce e di disten..
sione, con ila conquista di nuovi traguardi
momli e umani e la determinazione di valo..
l'i civili diversi da quelli es'pressi in tutti
gli anni del passato. Non per tpolemica di-
ciamo queste cose. Di fronte alla gravità del-
la situazione l'indugiare nella polemica sa-
rebbe; jnutile espediente. Dobbiamo dinIo,
però, per far comprendere il nostro giudi-
zio, e doè che la 'lUlnga crisi testè chiusa 8
stata neIJa sostanza assai più che il dissid10
fra il Partito socialdemocratico ed il Parti-
to socialista. È stata qualche cosa di pill
profondo, che era andata maturando da an-
ni. È stata, soprattutto, la constatazione fat-
ta al massimo livello nella Democrazia cri-

3 DICEMBRE 1974

5tiana di una crisi dello Stato che ,la stes-
sa Democrazia cris.tiana non riesce a domi-
nare, e quindi di una crisi del sistema po-
lit100 che essa ha -costruito. Se così non £0<;-
se, non si S'piegherebbe come mai una crisi
aperta in quel modo dall'onorevole Tanassi
sia durata tanto a lungo, ed abbia richie-
sto tanti sforzi per trovare una oomposi-
zione che lo stesso Governo -che ieri ,SI e
presentato non ritiene di lunghissima pro-
spettiva.

Se consideriamo per un momento le con
dizioni interne e internaziona!li nelle quali
si è aperta la crisi, dobbiamo dire che nes-
sun uomo politico responsabÌile avrebbe do-
vuto fare quel tentativo: non .solo di cam-
biare Governo, ma addirittura di scioglier~
il Parlamento.

n Presidente della Repubblica e il Mim-
stro degli esteri erano appena torn3Jti da un
viaggio negli Stati Uniti che, comunque 10
si voglia considerare, certamente rappresel1~
tava una tappa avdua e diJfficile della IilO~
stra pOilitÌ<ca1nternazionale. Tanto più ardua
per il fatto che, durante il suo corso o co~
munque quando ancora non erano usCÌlti da]
territorio statunitense i nostri réllP,presentan-
ti, il Segretario del dipartimento di Stato
pronunziò al 'Senato amerkooo il ben noto
discorso sugli interventi della CIA in Cile.
Erano in corso in Italia eventi politici com-
plessi. In particolare, l'Italia era cointeres-
sata ai mut3Jmenti della situazione mediter-
ranea e all'evidente deteriorarsi .delle pro-
spettive di 'Ulna facile conclusione del ne-
goziato ,di pace in Medio Oriente. Si era ap-
pena definito il prestito faJticosamente con~
trattato con il cancelliere Schmidt per avere
una somma non suHiciente a coLmare il
grosso deficit ddla no.stra bilancia dei pa-
gamenti, :dando come gar3Jnzia il 20 per cen~
la ,delle nostre riserve auree. Si era 3ip!pena
iniziata una battaglia salariale asrpra e dura,
pienamente giustificata dall'aumento del co~
sto della vita, che avrebbe dovuto consiglia-
re in ogni caso l'opportunità di una presen-
za politica e nom. di una lunga vacanza mi.-
nisteriale. QueHa facile ripresa che l'onore~
vale Giolitti, quando era ministro del hila'1-
do, aveva chiamato una rÌtpresa drogata, ,sta-
va esaurendo gli effetti stimolanti della dro~
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ga mentre oominciavana a venirne in eviden.
za quelli deprimenti.

Tutta il problema del cosiddetto « nCl-
daggio » dei petrodollari, che era apparsa in
certi momenti. come aa passibilità offerta
all'Italia, anche 'Per Ja sua Ipolitka interna-
zionale, e la sua collocazione nel Mediterra-
neo, di trarre per così dire vantaggio dalla
s'Ventura cOSltituita dalla ,crisi [petrolifera,
era stato pesantemente condizionato dal di-
scorso del presidente Fard a Detrait e dal
rkatto fatto dagH USA a'i paesi produttari
di petrolio.. C'era in .Italia <un'insoddisfazio-
ne, una generate considerazione negativa del-
lo sforzo imposto al paese can i decreti fi-
scali. In seno alla ,stessa maggioranza vi
era il bisogno dichiarato di una verifica po.
litica. Se guardiamo alle altre istituzioni,
le regioni e soprattutto. i comuni, posti in
condizioni assai diffioili di gorverno e di am-
ministrazione della finanza [pubb:liéa, riven-
dicavano un confronto aperto e ,risolutivo
con il Governo. QueSito confronto fino ad
oggi non S0ll10riusciti ad ottenere.

Se si bada a queste circostanze e ad altre
che sarebbe lungo elencare, soprattutto ai
gravi fatti, che in quakhe misura toccarva-
no servizi assai delicati dell'apparato dello
Stato, e che venivano pOSlti in discussione
in quei giorni, nan si deve esitare a :dire che
chi ha voluto la crisi ha voluto .cosa grave e
provocatoria. Non lo avrebbe fatto se l'ini-
ziativa fosse stata soltanto del gruppo do-
minante deLla destra ,socialdemocratica.

Non importa ora fare rkerche o processi
alle intenzioni. Nè importa dedicarsi alla
filologia delle dichiarazioni, fatte e ritratta-
te, dell'ambasciatore americano signor Vol.
pe. Il fatto si è che, se fosse stato solo
J'onarevole Tanassi, se fossero stati 500110i
mO'i più fidi scudieri della destra socialcie-
mocratica, di fronte alla situazione che ho
sommariamente ricordato, e se ci fasse sta-
ta una maggioranza ,respoll1sabile, il tentati..
va ,sarebbe stato immediatamente liquida-
to. Non è stato casì. La questione era as-
sai più grossa; erano i'il discussione dei va-
lori generali. Era in ,discussione, in manie-
ra ancora più netta dopo ,l'esito del referen-
dum di maggio, la fUlnziane egemonica che
Ja Democrazia .cristiana arveva eseriCÌtato in

3 DICEMBRE 1974

I talia per lunghi anni, e che tuttavia da
tempo non riusciva [più ad esercitare in no-
me di prioritarie ragioni di aibeI1tà. Quelle
ragioni furono sempre contestate da nai ma
per qualche periodo halIlTIa signÌificata per
una parte ,del popolo italiano ~ la ricono-
sciamo senz'altro ~ una giuSltificazione suf-

,ficiente ad aocettare sacrifici, ad acconsen-
tire ad una data politicaecanomica in no-
me della difesa delle libertà politiche. M:\
quelle ragioni erano cessate.

Il popolo italiano iSi travava di frante a
problemi assai diversi. A questioni imposte
sì dalla crescita, ma anche dall'evollvere del-
la situazione inrt:ernazionale. Si trovava di
frante a problemi che stavano a dimostrare,
dopo la crisi petrolifera dello scanso otto-
bre, come !'intero orientamento della poH-
rica economka e sociale seguita per tanti
é1Inni,salvo parziali aggiustamenti, era srtato
profandamenteerrato nella sua sastanza.

L'atteggiamento del nostro partito nella
crisi di Governa è stato responsabile. Si è
detto da parte di qualcuno che stavamo alla
finestra, che Icon cautela attendevamo il mo-
mento dello scioglimento del dI"a:mma. Non
è così. Ci siamo mossi Isempre dalla call1si-
derazione, che riproponiamo ancora, che la
crisi che travaglia l'I:talia, e non solo l'Ha-
Ha, è di strutture, di orientamenti, di modi
di produziane, di valori civili: a cui dunque
vanno sostituiti altri valori, altri modi di
produzione, altri orientamenti. Crediamo che
a questa opera, la si voglia o [la, nOIl1si
possa andare senza una collaborazione, nel-
la -chiarezza e ,senza confusione, con le {al'-
ze influenzate o dirette o organizzate dal
nostro !partito. Ma in quel mOiillento, dinan-
zi aH'ipotesi di elezioni generali antidpate
(che pure non ci avrebbero visto tra gli
sconfitti), abbiamo sentito il bisagno di pren-
dere come punto di orientamento gli ill1te-
ressi generali delle grandi masse operaie e
lavoratrici, del paese nel suo insieme. Ab-
biamo detto con feriIDezza che quel propasi-
to avventuroso dov,eva essere rintuzzato. Che
se c'erano, ~ e pO'i si è visto che in parte
c'erano ~ nella stessa Democrazia cri,stia-

na forze capaci di battere calaro che era-
no collegati con il Tanassi, era qu.ello il mo-
mento di far Iprevalere le esigenze genera H,
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di mantener fermo il quadro democratico
istituzionale, di av:viare un /processo di chia-
riHcazione p,ér un iPrograiIl1Jl1a concreto e
pr,eciso. OocQorreva bensì mantenere ferma
una prospettiva elettorale, ma quella diver-
sa voluta dalla CQostituzione e dalla Ilegge,
quella delle elezioni regionali e ammÌlIlistra-
tive della prossima primavera.

Abbiamo anche detto che, di fronte ad una
soluzione della crisi di Gov,erno divers'a da
quella ,che riteniamo risolutiva, il ruolo del
nostro pa,rtito sar,ebbe stato naturalmente
e senza nessuna aggettivazione particolare
quello ,deLl'opposiziQone,nel Parlamento e nel
paese. Ma avremmo misu:mtQo e va1utato lo
esito di una crisi, ricondotta fisiologicamen-
te nell'ambito istituzionale, ama stregua di
alcune precise questioni~ Ed eraJno le ,seguen-
ti: la .capacità di mantenere ferma e salva-
guandare l'autonQomia e l'indipendenza na-
zionale; la .c3jpacità di affrontare e pQortare
avanti con decisione la lotta contro il fasci-
smo e le trame eversive; di realizzare nel-
l'amm~nistrazione dello Stato e ad ogni li-
vello un'opera moralizzatrice e di risana
mento; di a£frontare i problemi della rvÌìa
economica e ,sociale dando priorità aJle esi-
genze p,rodu1Jtive e di ripresa in un rappor-
to diverso .con le .forze sociali e con i paesi
a noi vkini.

Tutto questo è stato. chiarito da parte no-
stra, con la volontà di .contribuire ,ad U!1
risultato positivo. Se consideriamo tal~
aspetto della questione, dobbiamo dire che
c'è stato un risultato positivo, ed è consisti-
to nella sconfitta subita, sia pure te1TI!pora-
neamente, da coloro che volevano ad ogni i

costo !portare l'Italia ad un vicolo cieco. Ri-
conosciamo che questa scorufitJta non è sta-
ta solo merito 'nQostro. Si sono mosse aJtre
fOl'ze. !l,Partito socialis!a italiano, in primo
luogo, i sindacati dei lavoratori, lo stesso
Partito rE1pubblicano, parte della Democra-
zia cristiana. Dobbiamo però dire che la
bruttag.lia è stata dura e intensa, anche se si
è SNOIltaa volte in forme tortuose e sotter-
ranee. Oggi il popolo italiano, se vuole ce::'-
care una prima e chiara ind1oazione di fidu-
cia ,per l'avvenire, la deve individuare nel h
circostanza che durante due mesi il quadro
democrat1oo è ,stato mantenuto unito per
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volontà ddle forze popolari, anche se diver-
samemte collQoca:te.Le nostre amministrazio-
ni comunali, di cui si pa:da tanto male,
hanno continuato a vunziona,re e ad erogarç
quei servizi che sono costrette a rendere
con crescenti diff1ooltà. I sindacati dei la
voratori, le -regioni, in genere il quadro po-
lit100 e sociale ha retto nel confronto con una
offensiva pesante. Quanto diverso, ris!pet-
to a ciò, a:ppare quel modo di e~primersJ,
se si vuole tecnQocratico ma non di buon gu-
sto, con il quale il Governatore della Ban.
ca d'Italia ~ ci spiace doverlo dire ~ si
è affrettato di recente a dichiarare, a crisi
appena risolta, che nella vkenda della iban~
ca Sindona e in quella dell'aJJfare Banco di
Roma~,Immobiliare il ruolo del Banco di Ro-
ma, banca di interesse nazionale co[legata
all'istituto di emissione, è sltato quello di
saLvare il si,stema bancario italiano. Queste
frasi non si dovrebbero dire, almeno in pub-
bUco. Sembrano assai imprudenti perchè,
a parte ciò che celano di speculazione e di
intrallazzo, di fatti scandaJQosi anche sotto
il profilo politico, non ,sono davvero run esem-
pio nè un indirizzo per i [avoratori che si
Ipreparano ahla battaglia sindacale di do-
mani e chiedono al Governo non solo una
cOTIllprensione generica, ma lUna capadtà di
scelte !politiche ,sui grandi temi del rinnova-
mento economico e sociale. II lavoratQori non
possono essere tranquiUi se qua1cU!Ilo, chè
è nell'orbita delle più 1mmediate decisioni
dell Ministro del tesoro e del Comitato inter.
ministerirule del credito, si azzarda a dichia-
rare che è stato salvato qualche cosa. Ch.:
cosa? Il signor Sindona, scappato all'este-
ro e llon raggiungibile dall'Interpol, mal-
grado le .segnaIazioni di tante polizie? E.
questo t'esito cui si voleva arrivare? No, :~
fatto positiva è ['altro, e da questo si dew
partire se Isi vuole andare veramente ad un
rinnovamento.

Non ci è ,sfug:gi1todel resto che al di là
delle dichiarazioni fatte ieri dal Presidente
del Consiglio, indipendentemente da que]
tono, da quel segno umano e culturale, da
quella valutazione, amara e quasi tragica,
della .situazione del paese, vi sono forze che
si muovono con rispirazione di altra cultu.
ra, con intendimenti ,diversi. Vi sono per-
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sane, ad esempio, che dall'interno della De~
mocrazia cristiana SeIJJtono la nostalgia dE'l
veochio, buono e sano centrismo tra,dizio~
naIe; o uomini come l'onorevole Orlandi che
ieri sera si è affrettato a dichiarare che no'1
sta alla Democrazia -cristiana di fare da me-
diatrice tra tI Partito socialista italiano ('
quello sodai1democratico, ma di scegliere
tout court per il programma, le finalità, ;
iprincìpi ,del Partito socialdemocratico. Prin.
dpi, programma e finalità che oltre tutto
a noi sfuggono, date le così diver,se inter~
pretazioni che se ne dal1lno, <come poco fa
abbiamo tutti POtUltO<constatare.

Di fronte a questo esito <complesso, quali
reali prospettive ha l'attuale « piccola <coalì-
zione », <co,sì definita da11'0norevol,e Moro?
Abbiamo già detto che in generale cons1de-
riamo l'esperimento di centro~sinistra co~
me un fatto politko e storico, una fase <cer-
to da non obliterare delila nostra storia na~
zionale. Ma tale fase ha in buona parte, o
del tutto ~ non lo diciamo solo noi ~

esaurito le sue iniziali capacità. Anche pe,-
chè quello slpirito originario, quella ispira-
zione autentica di cui l'onorevole Moro na-
turalmente non poteva non parlare qui per
esserne stato uno dei principali se non il
principale sostenitore, è stata sottoposta nel
tempo 'a diversi e contrastanti vagli. Si è
osoillato fra una politica che <considerava il
Partito socialista come ~'allealto necessario
per una apertura democratica reale e una
politica che assegnava aLlo stesso partito
solo il ruolo di truppe di frontiera; si è
oscillato tra una politica che considerava
condizione pregiudiziale, per mantenere la
au:tonomia del centro~si:nistra dagli altri par.
titi, il <consolidamento dell'unificazione CO;1
il Partito socia,ldemocratÌrCo e una politica
di centro~sinistra che si è voluta mantenere
anche oItre la rottura del 1969. Ci siamo
trovaiti dunque e ci troviamo di fronte ad
una serie di difficoltà, di iproblemi, di modi
di presentarsi. Dinanzi a ciò dopo gli ulti~
mi conrvulsi cinque anTI1 ~ che tralascia-
mo di ricordare ~ doveva pur porsi, nel ri~
costituire una maggioranza di centro-sini-
stra, a sGstegno di una piccola coalizione, il
problema del rinnovamento di taIuni fonda-
mentali indirizzi. Certo, la questione non è

solo di schieramenti, a:nche se gli schiera-
I mel1lti conta!l1o. A quest'ultimo proposito deb-

bo dire che è rimasto misterioso il fatto, ..l
tutlti noto, che la delegazione del Partito so~
cia1democratico ricevuta dall'onorevole Mo~
ro per ascoltare e discutere i lineamenti
pragrammatici integrativi di quelli già resi
pubblici dal senatore Fanfani, dqpo il eo,l-
loquio si ritirò e disse due cose: primo, che
non voleva si facesse un monoco,lore e co~
munque un monooolore Moro; secondo, che
il Iprogramma eSpo,sto era sbagliato, perchè
pontava al1a recessione ,ed era in pari tem-
po demagogico, Iperchè concedeva trappJ
spazio al Partito socialista. Quando però si
passò dall'i potesi del monocolore Moro alla

l
"ipotesi del bicolore Moro~La Mal£a, il Parti~
IO socialdemocratico trovò quel \Programm~
ott~mo, come affermò uJffidallmente. E per
quanto ieri sera nell'assemblea del no,stro
Gruppo ci siamo tonrnentati a oercare la ra-
g~olile di run tale camibia,mento, nessuno de.
gli ottantatrè senatori comunisti è stato ca-
Ipace di trovarla. Il senatore Saragat poco
fa, COD una abillità che si comprende, ha
eluso questo problema girandogli attorno.
Speriamo che qualcuno in questa As.sem~
blea, di qualche altro partito, ci sappia da.
re .la risposta.

Esprimendo ,la questione non in termini
di schieramentO' ma in termini pO'litici gene~
~<ali, abbiamo apprezzato certe parti della
esposizione progra,mmatka, non sohant'J
perchè vi erano sottese una sofferenza e
un'angoscia, ma anche perchè si vorrebb~
rimettere ordine e tentare una via, sia pure
accomod3lnte e .cauta, di rifonmismo tol~
lerante. Si vorrebbe anzi ~ e questo certa..
mente non ci appartiene ~ ridare aLla De.
mocrazia cristiana, in una Iprospettiva de-
mO'cratica, un ruolo egemone. Se abbiamo
valutato in mO'do non prevenuto questi fat.
ti, non abbiamo tuttavia potuto [lon consta~
tare che in molti punti il discorso aPlpare
debole, o quanto meno privo di precisi ap~
puntamenti.

Abbiamo fatto del mantenimento delh
data della primavera prossima per le ele-
zioni dei consigli regionali ed amministra-
tive una questione ,di fondo. Ribaidiamo che
questa è per '11O'iuna condizione essenziale
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perchè ,il paese sappia che vi sono scadenze
che si rispettano, mentre si debbono invec~
scaDtare scadenz'e improvvisate. Il confron~
to sulle regioni è fO!Oidamentale !per l'C\Jvve~
nire di tutti e per le forze democratidìe.
La possibilità che le regioni siano davvero
sede di decentramento del potere politico
C'amministrativo, in una linea di program-
mazione avticolata e di avanzata democra~
tica, è una caI1ta che si deve giocare fino
in fondo, se si vuole recUlperare quel qua~
dro di certe1lze e quella ,unitarietà di indj~
rizzo di cui tanto si parla. Ma questo non è
stato detto: abbiamo sentito sì dire che pri~
ma del rinnavo dei consigli I1egionali si
dovranno fare determinate cose, ma non ci
è strutodetto quando avverrà quel rinnovo.

P,er qurunto riguaI1da la moralizzazione,
dobbirumo pdma di tutto riù.evare un 'fatto
assai spiacevole. Il Pres1dente della Com-
missiane inquirente Iper i giudizi di aocusa,
nel momento in cui, a torta o a ragione '

(non vogliamo erigerci a giudid di nessuno),
più di run uomo della Democrazia cristiana
si trova a confronto con quella Coommissio-
ne, è statoOt01ltOdal'la Presidenza della CoOm-
missione inquirente e spostato ad aHari che
si svolgono al di fuori del paese, alI Mini-
stero degli esteri.

L'onorevole Presidente del Consiglio ci ha
detto ieri che per ragioOnidi funzionalità noon
si poteva non mettere nel Governo un nu-
mero di sottosegretari pari a quarantaltrè.
Non discutiéJ.mo questo principio dal 'pun~
to di vista della funzionalità, perchè non
abbiamo capito quale sia (la funzionalità cui
ci si riferisce. Il fatto si è però che, men~
tre si paJ1lava di vOlIere costituire un GOlVer-
no in cui v,enÌissero concentrruti determinati
poteri e si rendesse tal'e cOIDipaginepiù omo~
genea e meno settoriale, l'attuale Governo,
non Ipiù di quattro partiti ma soltanto di
due, come ri,sultato IJJUmerico ha dato que-

"to: si è levato un ministro e si è aumen.
tato Uin sottosegretario.

Resta il fatto che fino a quando, in tema
di moralizzazione, per un risanamento che
investa anohe le forze politiche, non sarà
chiaro il principio che, come può essere
mandato in galera un generale, Coosìanche
l'uomo politico che abbia commesso un rea~

to contro la Stato deve rispo.ndere alla giu~
stizia, fino a quando. questo principio. noOn
sarà chiaro, non vi sarà la possibilità di met~
t,ere ordine nella demo.crazia itaHana. Si
vuole fo.rse andare ad una tacitazion:e de-
finitiva delle note vioende. Sarebbe un gra-
veerrOI1e. Ve la diciamo ora, prima che
ci costringiate ~ se lo favete ~ a dichia~

rare la nostra opposizione le a fare scan~
dalo. Anche per questa, infatti, nOon voglia-
mo 100 scandalo ma la salvaguardia e la
sviluppo del regime demOocratico, persino
nen'interesse di un governo di cui siamO'
avversari, che combattiamo.

Si è molto parlata della composizione del
Governo. Personalmente non avrei nulla da
aggiungere a quanta non solo sull' « Unità»
ma su tanti giornali, anche non di partito,
è stato scritto in questi giorni, soprattutto
a proposito dei Ministeri dell'interno e della
difesa. Ho però l'esigenza di dire due cose.
Credo, in primo luogo, non vi sia motiva di
dubitare che da parte del nostro partito, dei
senatori camunisti, i motivi di contrasto con
l'onorevole Andreotti e con l'onorevole Ta-
viani non sono nè vecchi nè nuovi, ma per-
manenti e non certo secondari. Per quanto
rigual'da l'onorevole Taviani, che ci dispiace
non vedere qui, basterà ricordare la lunga
battaglia condotta da questi banchi nel 1967
contro il testo di legge di pubblica sicurezza
che egli allora sasteneva. Per l'onorevole
Andreotti i fatti sono così r,ecenti che è
inutile ricordarli. Del resto molte delle cose
da noi affermate aHara gli venivano rimpro-
verate dall'attuale Vice Presidente del Con~
siglio.

Nan si tratta dunque di questo, bensì delle
condizioni in cui i mutamenti sono avve~
nuti. Si tratta del quadro generale, eviden~
ziato per di più da un certo lassismo, forse
inl'putabile anche ai Ministri interessati per
la pratica, non dirò del pettegolezzo, ma del~
la rivelazione giornalistica, del comparire
in prima pagina, portata fino alle estreme
conseguenze. Per un insieme di cil1costanze,
insomma, è venuto in discussione il punto
se poteva essere mutato un indirizzo poli-
tico: quello che il precedente governo e an~
ohe il quarto governo Rumor, sotto l'ondata
di una lotta popolare unitaria di massa era-
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no stati costretti ad adottare, almeno in
parte, sui problemi del fascismo, della cri-
minalità p.olitica, delle trame, della risco-
perta di quelle verità che tanto a lungo si
erano tenute celate. Quell'indirizzo. non era
il frutto di una scelta di singoli uomini, ma
vol.ontà espressa in tante e tante manifesta-
zioni, soprattutto. con ill grande sciopero
del 29 maggio., dopo l'eccidio. di Brescia;
era una necessità nazi.onale. Orbene, quell'in-
dirizzo non può essere facilmente mutato.
Non dimentichiamo ohe praprio durante
questa crisi di governo, fino a pochi giorni
fa, a Savona sono accaduti i, fatti che cono-
sciamo. Una apparentemente folle strategia
della bomba, della distruzione, della provo-
cazione, spinta fino ai limiti dell'eccidio. in-
discriminato. Ebbene, il fatto. positivo, che
pur non ahera i rapporti tra .oppasiziane e
maggioranza, ma è £ondamento e salvagu~ar-
dia del regime democratico, è che a Savona
tutte le forze antifasciste, quelle ohe si ri-
chiamano alla Costituzione, e i sindacati
hanno saputo stabilire un rapporto tale CQn
la popolaziQne e con le autorità della magi-
stratura e della pubblica sicurezza che, senza
alcuna invadenza neUe campetenze speci-
fiche di quei corpi ed argani, il popolo savo-
nese è statO' ed è fQrza vigilante del manteni-
mento. del quadro demacratico. Se questo
non fosse accaduto, probabilmente dai fatti
di Savona si sarebbe iniziata una catena di
altri episadi terroristici, che non sappiamo
fin dove sarebbe arrivata. Se si copre di un
velo di silenzio il cambiamento degli uomini
nei Ministeri dell'interno e della difesa, se
non si ribadisce ~ come in qualche modo

è s'tato ribadito, ma avremmo desiderato
che si facesse in modo più fermo ~ che non

sola c'è continuità con certi indirizzi, ma si
vuole andare fino in fando; se non si dice
questo, dementi di smarrimento e di con-
fusione gravi si possono determinare.

Ieri l'onorevole Presidente del Consiglio
ha trattato con grande abilità ~ non sol-
tanto letteraria, ma oon finezzapO'litica ~ la
questione dei rapporti della maggioranza con
il nostra partita; c, implicitamente, quella
dei rapparti della Democrazia cristiana con
noi. L' anarevole Presidente del Consiglio ha
usato una espressione che ci è parso di senti-

re per la prima volta. Dinanzi al fatto che i
comunisti esistono si può anche ammettere,
ha affermato, che non vulnera un principio.
l'ipotesi, essendo il regime democratico fi-
siologicamente fondato sull'alternanza delle
maggioranze, che ci possa essere in futuro
una maggioranza di cui facciano parte i co-
munisti.

Ma ha aggiunto che « il realismo » ~ cioè

la considerazione dei fatti poHtici attuali ~

induce a pensare ~he questo oggi non sia
possibile. ,In ciò siamo d'accordo. Abbiamo
detto per primi che questa crisi non poteva
risolversi in tal modo.

L'onorevole Presidente del Consiglio ha
però aggiunto che le « profande diversità»
che esistono tra la maggioranza e il nostro
partito «rendono meno credibile in Italia
che non sia altrove la prospettiva di quella
vera alternanza al potere delle forze impli-
cate nel giooo politico. iSkchè ebbi a dire»
(continua l'onorevole Movo) « ~ e credo sia

pvofondamente vero ~ che la democrazia
italiana è, per la grande distanza che separa
dall' opposizione comunista le forze alleate
di maggioranza, una democrazia difficile, e
cioè oon ridotte possibi1ità di un vero e con-
tinuo succedersi di forze politiche nella ge-
stione del potere. Da qui il rifiuto di pren-
dere in consi:derazione il cosiddetto compro-
messo storico, una sorta di i:ncontro a mezza
strada, qualche cosa di nuovo ohe ad un
tempo sia e non sia un alternarsi nei ruoli
di maggioranza ed opposizione, il profilarsi
di una diversità che non consista in un muta-
mento delle forze di guida, ma nel defor-
mante aggiungersi ad altre della componente
comunista ».

Prendiamo atto di questo, dopo venti anni
e più di teorizzazioni ~ alle quali, sia pure
in modo attenuato, ha fatto a suo modo eco

I paco fa il senatore Saragat ~ sul punto che
istituzionalmente, direi biologicamente, i co-
munisti non passano far parte neanche in
tesi astratta di una maggioranza di governo;
dopo che questo principio è stato insegnato
dalle cattedre universitarie e ad esso è stata
data anche un'espressione 'latina ~ conven-

tio ad excludendum ~ alludendo a un patto

non scritto; avente forza di consuetudine
costituzionale, per lunga prassi stretto tra
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le forze di.governo. tIn linea di principio, si
sosteneva, il regime come è funziona purchè
i comunisti siano all'opposizione. Ciò ha
fatto dire a costituzionaHsti italiani e stra-
nieri che il pendoLo ~ la possibilità di oscil-
lare delle formazioni governative nell'ambito
parlamentare ~ ha in Italia un ar.co assai
stretto perchè c'è quello che c'è da questa
parte (indica i banchi cpmunisti). Ora,
a quanto sembra, una tale teorizzazione co-
mincia ad essere attenuata.

Ma se è così (e noi non neghiamo le pro-
fonde differenze politidhe cui si accenna),
occorre pur dire che non bisogna misurarsi
soltanto sulle singole cose o sulle esigenze
di riforme sociali o sugli emendamenti alle
leggi. Bisogna guardare un po' più al fondo
del problema.Perchè rimangono quelle dif-
ferenze? E perchè esse, fino ad oggi, non
sono state superabili? E che cosa ne ha
ricavato il paese?

È ben vero. Non possiamo supporre che
sia assolutamente dominante neanche negli
USA la concezione di quel signor Colby,
attuale direttore della CIA, che ha detto
pochi giorni fa in un'intervista che bisogna
vigilare sia pure in maniera « quieta e tran-
quilla », senza sbarchi di marines, affinchè
in alcuni paesi dell'iBuropa occidentale il
partito comunista non raggiunga il 26 o il
28 Iper cento dei voti. Anche se il signor
Colby ha fatto male i suoi conti, evidente-
mente quella intervista ci riguarda. Ma la-
sciamolo pure a1la sua aritmetica. Se oggi
si comincia appena ad affermare che non
è una questione di principio, la conventio
ad excludendum ha tuttavia operato e non
ha fatto poco danno al regime democratico,
alle istituzioni, alla pubblica amministrazio-
ne, ai servizi di Stato. Per 25 anni si è soste-
nuto .che i .comunisti erano fuori dell'area
del potere politico. E chi era poi il comu-
nista? Non principalmente i parlamentari
comunisti o i dirigenti delle nostre federa-
zioni; nella pratica comunista era l'operaio,
il bracciante, lo scioperante, fosse esso co-
munista, cattolico, socialista o senza partito.
Nella pratica significava la dis.criminazione
politica, e di classe, alla quale venivano
orientati i poteri dello Stato. È durato 25
anni. Non aver cancellato questo dalla storia

nazionale con un atto netto e chiaro è fatto
che pesa. È una delle cause principali che
hanno resa disordinata e febbrile la crescita
del paese e l'hanno accompagnata da una
così grande divaricazione tra Stato politico
e società civìle.

Non si può nemmeno dimenticare che la
teoria della maggioranza che tutto in sè ra-
duna e tutto in sè giudica ~ teoria pur espo-

sta nei diversi momenti con varie formule
ed alcune attenuazioni ~ è stata un osta-
colo ad un ordinato progresso. iL'Jtalia era
uscita dalla guerra di liberazione COiluna
Costituzione gran parte della quale deve es-
sere realizzata attraverso leggi attuative e
riforme. Nel campo delle grandi riforme ci-
vili qualunque maggioranza, qualunque go-
verno si trovavano e trovano pertanto di-
nanzi alla necessità di faDe i conti con l'esi-
genza di modifiohe del costume, delle Jibertà
politkhe, dell'ordinamento dello Stato, che
riguardano non solo la legislatura in corso
o il programma contingente di un Governo,
ma vincolano probabilmente per decenni le
£uture generazioni. iL'avere scartato, non
l'emendamento che è cosa secondaria, non
la consultazione del singolo comunista che
avviene anche troppo per vie telefoniche o
non, ma l'idea che il Partito comunista, in
quanto forza partecipativa della Resistenza,
a legittimo titolo, almeno pari alle altre che
si riconoscono nella Resistenza e nella Costi-
tuzione, potesse partecipare all'opera di rin-
novamento della scuola, della giustizia, del.
l'ordinamento Depubblicano, della formazio-
ne delle regioni, delle autonomie locali, non
è stato pagato da noi come partito. ma dal-
l'Italia. È stato pagato con questa distin-
zione, che oggi noi tutti subiamo come cit-
tadini italiani.

Ad una situazione del genare deveess,ere
posto riparo. iL'aver voluto pOI1tare Ila pra-
Hca della disoriminazione a sinistra alle e-
streme conseguenze ha fatto sì che ad .un cer-
to momento il dissidio Gon noi diventasse an-
che dissidio nella maggioranza. Si: veda ad
esempio il caso in .cui la Demoorazia cri-
stiana non ha saputo di,re 'se vol,eva o non
voleva il divorz,io, non ha saputo dÌire ai
propri partners laici di Governo se ci si po-
teva aocordare o no sulla legge di introdu-
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zione dello scioglimento del matrimonio; ha
l,asciato che passasse una certa soluzione,
ma eon riserva mentale. Inf'~ne, ci ha co-
stretti tutti ad una lunga, defatigante pole-
mica, a perdere più di due mesi di tempo
nella campagna del referendum, in una si-
tuazione di crisi politica e sociale ,assai gra-
ve, là dove una s,oluzione concordata sareb-
be stata faoile. Il tutto per aveJ:1eun ,risul-
tato che non ha premiato lil lungo sfmzo
deNa Democrazia cristiana, che ha ~reso anzi
ancora meno cl'edibile ,tutt,o il suo modo di
atteggiarsi di fmnte ai problemi delile iliber-
tà civHi e dei valm,i umani.

Ma c'è una terza considerazione. Ci tro-
viamo da malti anni, dorvrei dire da 'sempI1e,
da quando è s,orto :il modo di p:roduzio1ne
capitalistico, ci troVlÌ,amo eamunque da an-
ni ~n UJnasituazione che non si ,sana con mi-
sure transitorIe. Sarà per la cresoita o sarà
per ,responsabilità politiche, certo è che, sen-
za essere mat{~lrialisti o maJrxiÌsti, si fa presto
a c.onstatare che non riusdamo a pradurre
quanto ci serve e dobbiamo impontare tr,op-
po e pagarlo troppo, e che le condizioni lim
cui viene lprestato il lavoro in Jta!lia non so-
nosoddisDacenti. E così di seguÌtto. Dobbia-
mo fa'Te i COlllticon i:lprez:w del petroli,o, con
una situazione del mond,o in cui appaion,o
giganteschi i problemi dell'avV'enire demo-
cratico e dvi,le dell'umanlità, di una diV'errsa
distlribuzi.one deHe ,risorse, di una limita-
zione e p,oi di una riduzi,one cansiderervole
deil peso degli armamenti, diventati o,rmai
irntoIlerabili. Sono questioni prioritarie, fon-
damentali. Ma tutto quest.o spirnge a cambia-
re qualche cosa, a realizzare un .orientamen-
to dirverso, dei consumi, della praduzi.one,
della programmazione economica. Tutto que-
sto impone di assodare, non oon una predi-
ca o una esortazione, ma responsabilmente,
le forze popala~ni e lavoratrici a una gestio-
ne diversa del potere.

Voglio ricardare, ed è bene farlo. ora, che,
sia pure in posizione scambiata, s'0no pre-
s1dente del Consiglio e segJ1etario della De-
macrazia cristiana l'anorevole MO'l'Oe l'ono-
revole F.anfani, che quando l'onorevole Fan-
fani dette vita al primo GaVlerna di centro-
sinistra (aveva l'appoggio esterno del PaTti-

to socialista), da parte nostra non vi fu una
negazione della novità. IiI compagno Togliat-
ti parlanda al nostra Comitata centrale dis-
se: dobbiamo iTicanos.cere che in questo fat-
to c'è, sia pure parz,iale e deformato, un cam-
biamento del quadro poli.tico e quindi per
la classe operaia e i lavoratori un terreno
più avanzato per porre le loro ,rivendicazio-
ni civili e sociali. Ma dove naoque ,la diffi-
coltà? Nan nel fatto che n.oiJ:1estavamo oppo-
sizione. La diffico!ltà nacque perchè non ci
furono quelle riforme oivili, quell'orienta-
mento del quadI'd istiltuz,ionale, quella ooe-
sione nella demacrazia ohe sarebbero stati
neoessari per appassionare le forze saciaListe
al cambiamento e per stabilire (come P.oi
disse :10 stesso Togliatti nella crisi che por-
tò alla formazione del primo govern'0 Leo-
ne) un rapporto di Hduda fra il Governo e
le grandi masse popolari del paese. Questa
Linea non fu seguita. E troppe volte ,in pas-
sato., come di recente, si è cercato di stende-
re una coltre di silenzio su fatti difficili, su
mamenti complessi e gravi. Inutilmente,
giaochè quei fatti drcolav:an'0, si sapevano,
venivano pubblioati. Ma per nasconde'Te, per
copriiDe, per non dire, per non mettere in
discussione la respo.nsabilità politica di una
o di alt,ra persona, si è Hnito per oreaJ:1euna
situazione che consideriamo deplorevalle.
Essa non è addebitabile a questa farmazione
governativa, come tale, bensì al modo di
governare che si è tenuto in tanti anni. È
avvenuto insomma che UJna gran parte del
popolo italiana ha potuta pensare che molti
magistrati, ufficiali, alti ufficiaLi di pubbli-
ca sicurezza, dirigenti dei servizi di infor-
mazione fosse;ro potenzialmente dei nemiai
della Repubblkae dei golpistL Per non met-
tere in chiaro le ,respansabilità di qualohe
uomo e non fare luce nel groviglio delle re- .

spansabi:lità politiche, si è 'lasciata che il so-
spetto cadesse su :intere istittuz,ioni. È Sita-
to un grave er,rore poHtico. Lo ha pagato in
primo luogo la Democraz,ila oristiana, perchè
ne è derivato un'aocentuarsi di quella suddi-
visione, di quel frazionamento, di quelle con-
trapposiz,ioni nei poted puhblici ,che ,ieri è
stato denunziato dal Presidente del Consi-
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gLio in maniera tanta efficace dal punta di
vist,aletterario.

Se queste sona le considerazioni generali
da cui muoviamo, a:ppa'Dechiam che, oome
Partita camunista, non dabbiama fare nes~
$luna scelta pa:riticalare di quaHficaziane o
aggettivaziane del1a nastra apposi~ione. Pen~
siamo, di daveI' continuar,e a lottare, a bat-
te:rci per fa:re sprigionare dal parziale suc-
cesso ottenuto tutte le potenziaHtà democra-
tiehe che vi sono implicat.e; per fare andare
avanti, .in un .rapporto unitaria ma di disrtin~
zione, le giuste soluzioni dei problemi eco-
nomici più angosciosi e le ,ragiani di una ve~
ra giustizlia sociale; per garantire che l'ItaHa
sia davvem nel mondo un fattare di pro-
pulsione di UJnapolitica di siourezza, di pace
e di dis.arma, per essere attenti a cogliere
gli elementi di novHà .ohe si possono, deter-
minare in senso pasitivo. Da un tale punta
di vista mi sia oonsenti,to, signar Presidente,
di dire qualcosa ~ e chieda scusa se sarà
poca, data l'ora ~ sul programma del Ga-
verna. Abbiamo, ascoltato e :riletto la lunga
esposiziane del P:res:idente del Consiglio sui
prablemi economiai esooiaJli. Non vogliamo
fare ora una cantestaziane deLle singole par~
ti. RkonoscÌamoanzi che questa volta vi è
stato uno sforzo per conferi::re maggiore orga-
nicità e carattere meno settoriale alla trat-
taz,ione dei vari prablemi. Riconosciamo, an-
che che ,il richiama a un Ivigore, a una fon-
damentale serietà di utilizw delle dSOTse è
fatta questa volta can maggiore skurezza.
Tuttavia questa programma, a pante le scel-
te relative al1'energetica, all'agrkoltura e aI-
l'edilizia (che consideriamo gius!te salva par-
ticolari dettagli che non sto ad nÌustrare),
contiene un grosso buca. Si tratta, in sost'3:ll-
za, della medes:ima questiane che panemmo
quando si presentò l'onorevoli e Rumor can il
sua quarto Gave:rma, e poi quando l'anare~
vok~ La Malfa, allora ministro del tesoro,
si presentò con H bilancia di previsione per
il 1974, e infine, subito dopo, quando, esplose
la crisi petrolifera. Il prohlema è questo: è
vero che si rendano necessa:d tempi diversi
per :l'attuazione di differenti provvedimenti
economici, ma è pur vero che i tempi ora
ipatizzatli, al di là del metodo di legiferM"e
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sulle riforme, sul quale si potrebbe anche es-
sere d'accorda, sono in definitiva i tempi che
si i:potizzano quando, si pal'te da!ll',idea che
l'unica manovra possibile è quella monetaria
e finanziaria. Questa è lil punto. Senza di-
lungarci su questa argamentaziane, a noi pa-
re essenziale notare come si ,r;enda debole la
condizione, che si dice di valer porre al pia~
no Kissinger sul petrolio ~ queLla di chie~

dere agli USA dati impegni ~ se l'Italia,
per le sue particolari condizioni e ,per Ila
maggiore esposizione a quesrbi prablemi ri-
spetto ad altri paesi, non vuole instaurare
per suo conto irapporti con i paesli produtto-

ri di pet:rolio e con al:1:ri del t,erzo mondo,
dell'Es t, oltre che oon quelli del mondo ca~
pitalistico. Per Sltabili:reun sistema di « l'i~

ciclaggio
)} che stimoli in Italia determinati

inveSltimenti, cOlme quelli dell'eletvronica,
d~ll';impiantistka e così via, e contempOifa-
neamente sal]eciti una palitica corrisponden~
te del,la ricerca, della scuola e dell'università,
l'Italia dovrà agire in quel modo. Se non
lo farà, si troverà sempre debole. E sarà cer-
to giusto lamentare, carne deplora il P.resi-
dente del Consiglio, che i nostri partners più
forti della Comunità europea, avvalendosi
della dI'costanza di far parte di una Comu-
ni:tà Itanto grande da comprendere ,anche

1'Itaha, scanÌcano su di noi l',effetto di poli~
tiche deflattive ,che il livello di vita di quei
paesi può soppartaJ1e, ma che pravocana lin
Italia inflaZiione e perdita di capaCÌità pro-
duttiva; sarà giusto denunciarlo, ma non
basta. Bisogna pl'Opor:re un'altra politica,
senza aspettare che la minaccia di un'intima~
zione di sfratto, che da qualcuno ci è già stata
fatta in Germania, si concreti dn un'azione
poliÌ'tica e diplomatica.

C'è d'ailtra paI1t.e, onorevol.e Presidente del
Consiglio, un Isecondo rilievo. generale. È v'ero
che il bilàncio dello Stato, i bilanci pubblici
sono in condizioni difficiJli. Non oi siamo
rifiutati a una poilitica di fÌisanamento. Tanta
meno abbiamo escluso !'idea di una politica
di contenimento della spesa COI1I'ente.Debbo
rammentare che, quando si presentò il qua,r-
to gaverno Rumor, il campagna Colajanni,
che inte,rvenne nei!iladiscussiane, disse che da
parte nostra non si considerava improponi~
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bHe una politica di austerità, ma 'si pO'neva
l'interrogativo se questa fO'sse Ila vera inten-
zione e se fosse a sO'stegno. di una diversa
po11tka pmduttivistica 'e di programmazione
economica. Da patrte mia, pe:vchè anche in
quell' occasiO'ne mi fu dato ,l'incarico di par-
lare, ricordai all' onorevO'le Rumor e al Mini-
stro ,deLl',epoca della riforma burocratica che
i graVli danni fatti da:l famigerato decreto
sull'ailta dirigenza dovevano essere rilparati.
Se qualcuno in l,talia aveva creduto che nel-
la miseria o nelle difficoltà dei molti potesse
prosperare la f,esta dei pO'chi, bisognava si
dicesse ohe la feSlta doveva finiI1e.

Ebbene, onO'revole MO'l'o, onovevole La
MaUa, la vesta non è finita. A]1a festa si deve
pO'rre termine. NO'n vO'gliamo ~ lo ripetiamo

per la mHlesima volta ~ la punizione o la
umiliaziO'ne di nessuno. VogliamO' però che
la leva fiscaLe sia adoperata con giustizia,
in mO'do chiaro. Si gua:rdi bene, per esempio,
nelie dv:re raccolte in preparazione dell'ul-
t1marelazione del Governatore deLla Banca
d'Italia a ipI101posÌtodella distribuzione dell
reddito tas:sabile con ila nuorva imposta pro-
gressiva: si vedrà .come si deve fare a ren-
deve operante quella rifovma in maniera
seria. E non ripetiamo discussioni già fatte
in queSlt'Aula qua:ndo ci venne pO'rtato il re-
lativo decveto nell'estate scorsa.

Si faocia attenzione. Che cosa si potrà
dire altrimenti a quei Javora:torri, a quelle
donne, a queLle perSQne ,certamente fuori
strada anche seoondO' il nostro punto di
vista ohe .credono che tutto Isi risalva con
la così detta autO'riduzione? CQsa si potrà
dire a queUe donne del pO'polino nap'Ùletano
ohe l'altro giornO' SQno andate ad affollare
la stanza dove si trovava il nO'stro compagno
senatore Papa, rorvesdan:dogli sul tav'ÙJo 500
bollette della ,luce e pretendendo che le por-
tasse all'Enel perohè loro non le !pagavano?
Come si pO'trà ,ervitare che queste fo.rme di
disubbidienza civile dilIaghino, se non si sa-
prà che è ,stato pO'sto un fermo a dei gua-
dagni non ammessi dalla Legge? Onorevoli
ool1eghi, in quel famigerato deoreto sull'alta
dirigenza stata:le, all'articolo 20 si dicerva che
il direttore generale dei ministeri, oggi di.
rigente generall,e, av,endo UIl!0stipendio anni.

comprensiv;o, per esigenze di servizio deve
poter fa:re qualunque orario, naturaJmente
nei limiti della sopportabilità umana (que-
sto non ,era scritto, 'ma era s0'ttinteso e cre-
do sia sottintesO' per tutti). Senonchè suc-
oessivamente fu concesso rassegno perequa-
tivo pensi0'll'aJbile al .:restante pe:rsona1le ci-
ville dello Stato :e ad aLtre categOlrie e in
quella nuova legge, all'articolo 19, si staLilì
òhe il personale dei Gabinetti dei ministri e
delle Segreterie particolari dei ministri ,e
dei sottosegretari poterva, in. aggiuntaa:lla
n0'rmale :retribuzione, 'ave:re fino a 80 are
di straordinaiI'io al mese; fino a 160 se ad-
detto alla Presidenza del Consiglio. Allor a
sorse subito un'agitazione, perchè le 80 ore
fossero date a tutti. E ,si scoprì oheal fun-
zionario c0'n quaHfka di dÌ'J1igente superio-
re, quello che una volta si chiamava ispettore
generale e che sempre secondo quell'arti-
00'10 20 del ({superdeoreto» dovrebbe fare
altre 1'orario n0'rmale di servizio del restan-
te personale ~ cioè OIltre le 36 'Ore settima-

nali che si fanno nei minisi/:CiI1Ì ~ altre 40

ore a'l mese, '81lienefaicevano fare di piÙ. Era-
vamo in piena ausverità. Si era detto che i
ministeri si ahiudevanO' alle CÌ'nque e mezzo.
Nessuno è stato capace, però, di organizzare
,il lav;oro in maniera che non facesse più

di 40 ore aggiuntiv.e ail mese. Si è trorvata la
sezione di oontmMO' deJ:1aC0'rte dei conti .che
ha ,detto: ma se ne hannO' fatte 41, 42, 43 o
44, .bisognerà pure che vengano pagate. E in~
fatti s'Ùno state pagate. E sapete quanto pren-
d0'no o.ra i didgenti superiori in aggiunta allo
stipendio e all'indennità di funzione? Un mi-
lione 775.000 lire lorde .t'anno, perohè si cal-
oola che faociano oltre le 40,48 ore di straor-
dinario. Ma per i dirigenti generali ,era dif-
ficile aggirare il dettato di quel decl'eto ben
noto all'0'norev0'Le And:reoHi. Adesso qualou-
no si è mosso. Si è sosltenuto che, siccome
i djrigenti generali sono nella sfera delle più
immediate collaborazioni dei ministri, de-
vono avere il trattamento dei Gabinetti. A
n Di risulta che più di una volta, soprat-
tutto per impulso, guardacaso, del Mi-
nistvo delle finanze ohe ha preceduto
l'attuale, sono stati posti i relativi quesiti
alla Corte dei conti a proposito dei dirigen-
ti generali di quel Ministero. Il ahe compor-
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terebbe, oltre ai 10 milioni ,e 200 mila lire
annue di stipendio onnicomp~'ensivo, altri
4 milioni e mezzo di straordinario annuo.
OJ1bene, se queste ,oose non si fanno cessare
~ non 10 diciamo per fare scandaliO; e ag-
giungo, non lo diciamo perchè siamo romani
e stiamo a Roma ~ nessuno potrà più cre~
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dere che il Governo abbia rautorità piOlitica
e mOlrale di chiedere sacrifici al paese, di
dire ohe è dHfidle aumentaI1e le pensioni dei
pOlveri pensionaiti, che è difficile aumentare
gli assegni familiari;, di a£fermalre quello
ohe si è affermato ieri, e cioè che 'la vertenza
della contingenza compOlrta pesanti oneri.

Presidenza del Vice Presidente SPA TA RO

(Segue P E R N A ). Certo che compiOr-
ta degli oneri! Ma di quanto è stalto ridotto
il potere di acquisto delle categorie :lavora-
trici e produttive? E quanto invece si va
spendendo per omri di servizio inutili (per-.
chè tanto poi è quella la produttività che
si riesce ad avere nella pubblica ammini-
strazione)? Sappiamo che c'è bisOlgno di recu-
perare il passato: l'amministrazione finanzia-
ria deve ancora mettere a ruolo tutte le entra-
te derivanti daLl'applicazione della legge sul
condono, e cO'sì via di seguito; ma ahbiamo
sentito lo stesso Presidente del ConsigliO' da-
re atto che oggi la pubblica amministrazione
è in oondizioni tali che è di:ffid1e utilizzarne
almeno una parte per terapie di urto. AHara
è meglio che le cOlse si facciano più tran-
quillamente, ma con maggiore volontà poli-
tica e con chiarezza. Siamo per di più con-
v:inti che i funzionari dello Stato, i magi-
strati, i professori universitari 'e di scuoJa
media e ohiunque altro, se sapessero con
certezza che dal vertice dello Stato si pro-
cede in un'opera di moralizzazione, se dal
comportamento di tutti i poteri pubblici r:i-
sultasseevidente che in vista dei sacrifici
dchiesti tutti dobbiamo :faTne per andare
avanti; se ciò fosse provato, cambierebbe
l'atteggiamento del personale pubblico.

L'assOiciazione nazionale dei magistrati
mandò mesi fa al Governo ~ anohe questo

abbiamo già detto in un'ahra discussiOlne
parlamentare ~ un promemoria in CUl, 501-

Jevando la nota questione (che adesso nOln
sto a ricoI'dalre), si aggiungeva tuttavia che
i ma,gistmtli erano disposti anche ad una d-

duzione delle lOiro retribuzioni sle la stessa
oQlsa fosse stata fatta per stipendi di pari
livello, nel quadro di una austerità che fosse
veramente finalizzata ad esigenze di pmgI'e's-
so e di rinno'Vamento nazionale. Ma si è
persa l' occas,ione. Si è 'lasciato anzi che la,
vertenza dei magistrati, se tale si può chia-
mare, si trascinasse penosamente; si è di-
satteso il votOi di una Commissione parla-
mentare, la Commiss10ne giustizia della Ca-
mera, che aveva indicato che non si poteva
fare nulla Se non con modifiche ,legislative; si
è ignoratO' il dibattito tenutosi anche qui, nel-
la secOInda CommissiO'ne. Si è lasciato che la
causa andasse in porto con inUisitata velo-
cità (tempi mai raggiunti nella prassi del
Consiglia di Stato: sorIa 7 mesi per la deci-
sione, maLgrado i ricorrenti fossero 800).
E l'avvocato dello StatO' è andato a dire che,
se sul piano giuridicO' i magistrati nO'n aveva-
vano ragione, egli tuttavia si raocomandava
alla giustizia!

Senza voler entrare nel medto della sen-
tenza e di quelle censure giuridiche, che
sinceramente ci sentiremmo di sO'stenere,
vogliamo nOitare che i:1 fatto è damoroso.
Comunque la si giri, aibbiamO' un attO' avente
forza di (legge, ciOiè il deè:reto del Presidente
della Repubblica del dioembre 1970, il quaJe
ha stàbi!lito quali sono, le retribuziioni dei
magistrati. Per poter dare una retribuzione
diversa bisOlgna cambiare quella ~egge; nè
lo potrebbe farei! Governo, perchè la delega
è scaduta. Orbene, se dinanzi a ciò il Consi-
glio di Stato, sia pure nella sua nobile tra~
dizione pretoria, adotta una slent'enza che
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oostituisce l'episOldio più clamoroso di libe-
ra escogitazione giudiziaria del diriltto, in
una materia cOlme questa che nan è di sem-
plice l'apparto di impiego, ma di rapporta di
servizio dei magistrati, di uno degli ordini
fondamentali della Repubblica, in una mate-
ria che purtroppo, dobbiamO' dirlo, ooinvol-
ge in maniera diretta i parlamentari, i giu-
did costituzionali, i magistrati amministra-
tivi, gli avvocati deLlo Stato, i membri del
ConsigliasuperioI1e della magistratura (tran-
ne uno, per fortuna, il Presidente deUa Re-
pubblica), se si fa ques:to in tale materia il
fatto è emhlematico. E poi, sicoome il no-
stro Gruppo pa:r:lamentare si è permesso di
pI1esentare una legrgina interpretativa, depo~
sitata alla Presidenza del Senato prima che
la sentenza venisse pubblicata nella udi'enza
deUa quarta sezione del Consiglio di Stato,
si è dovuto ,leggere sui giornali che comitati
di magistrati hanno gridato alla usurpazio~
ne dell'autonOlmia del potere giudiZJiario. Non
vogrliamo inasprire una singola polemica.
Crediamo anzi che l'argomento vada trattato
con senso di responsabilità e di tolleranza.
Siamo certi ~ nè potremmo dU!bitarne ~~

che i magistrati di qualunque ordine, quali~
fÌ'ca e funzione non pensano che per rendere
giustizia debbano essere aumentate ,le loro
retribuzioni. Se questo pensassero, sarem-
mo in Italia al limit'e della rottura. Siamo
convinti altresì che di front,e alla cOlnsidera~
zione di cOlme dò sarebbe appreso dal paese
,e degli aspetti che pot:mbbe pravocare, i
magilstrati sapranno oOlmprendere bene lie
ragioni per cui almeno il nostl'O partito, il
nostm Gruppo, si rifiuta di ,essere coinvolto
nella EadIe e probabile accusa di un gioco
delle rpar1Jiche gioverebbe a tutto il'establi~
shment, mentl'e il pOlpolo non vede limiti
aLl'aumento dei prezzi.

Chiediamo pe:r1CÌòal GOIverno di agire l'i.
solutamente. Si parta dalla nostra proposta
di legge oda un'altra base non importa. La
quest10ne però deve essere risolta, ndla
ohial'ezza e nel rispetto deUa legge. Onore-
vole Presidente del Cansiglio, Jei è maestro
di diritto; non ocoorrono altre parole per
dimOlstrareche non c'è stato episodio defi-
nito da« pretore d'assalto)} che per auda-
cia di .libera costruziane giuridica abbia rag-

giunto il Hvello di questa sentenza del Con-
siglio di Stato.

Per quanto riguarda la politica estera ~

e concludo, signor Presidente ~ abbiamo

é1iPprezzato il fattoohe ,l'onorevole Moro,
impegnato per molti anni in un' opera atten-
ta e diligente sv01ta in tutto il mOlndo, ci
abbia indicato alcuni fondamentali interressi
dell'Italia e abbia sottolineato cose ohe con-
dividiamo e cioè la necessità di dare mag~
griori funzioni e capacità orientatrice all'or~
ganizzazione delle Nazioni Unite, che, dopo
l'accordo di Vladivostok, l'Italia sia più
attenta a certi pI10blemi che riguardano
ila sicurezza e il disaI1mo e che si dia
infine ~ speriamo presto: si era detto

entro il '74, qualche tempo fa ~ 'esecuzione
al trattato anti~H passando alla ratifica.
Sulla stessa linea in base aLla quale aveva~
mo votato a favare della pavtecipazione de:l~
l'Organizzazione del porpolIQ palestinese al
dibattito dell'ONU, con una motivazione non
soltanto umana, ma di rioonoscimento di
una realtà poHtica, Ìll Governo assicura di
mantenere questo orientamento e riti,ene che
per i palestinesi ci debba essere una patria.
Sono cose ohe abbiamo apprezzato, anohe
se ~ ,l'Odobbiamo di'l'e perohè non sorgano
equivoci ~ ciò non significa che per noi va
tutto bene e nulla debba essere cambiato
nella poHtica estera. COInstatiamo ad esem-
pio ~ è soltanto una canstatazione ~ a pro-
posito dei rapporti con i palestinesi, anche
indipendentemente dalla questiOlne, che può
essere secondaria, del voto reso di recente
alle Nazioni Unite, che il Governo francese
su~ piano della caoperazione poHtica ha pve~
so iniziative che fino a questo momento il
nostro GOIverno non è in grado di prendere.

Ma ci sono altre questiani fondamentali in
politica estera. La 'prima è quella con cui il
Governo si scontrerà già dal 9 prossimo nel
nuovo vertioe della Camunità :europea. Ho
già detto che, se è giusto ,rimprorv:erare ai
partners più forti della CBE quei comporta-
menti che Iiisalvano dai danni che potrebbe-
ro avere riv,ersandali su di noi, si deve però
passal'e ad una politica più attiva. Non può
essere sOlloquella, anohe se giusta, di rivendi-
care l'utilizzazi'One e lo stanziamento dei fon-
di per lo svilupporegrionale e per la politica
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s.ociale, deve essere anche ispirata ad utiliz-
zare gli spazi che la dialetltica intema alla
Comunità ci dà in materia di rapporti con i
paesi produttori di petrolio e con gH altri
Stati membri. Per esempio, quale che sia il
giudizio di merito, il fatto che la Gran Breta-
gna abbia propO'sto un nuovo sistema di cal-
colo delle ri,snrse proprie, e quindi deHe s'Om-
me che i vaJ1i Stati devono dare al bilancio
della Comunità, deve 'essere considerato posi-
tivamente. È ben nota infatti l'attuaJe situa-
zione, per cui riceviamo dalla CEE molto me-
no di quello che diamo.

Vi è poi ~l problema deHa politica agricola
comunitaria che ormai non .può essere più
condotta difendendo, olbretutto in condizioni
difficili, un certo sistema di prezzi, ma inve-
ce con orientamenti rinnovatori in rapporto
alle strutture agrioole e allle esigenze di dare
un'espansiOlneeffettiva alla pJ1oduzione agri-
cola nazionale. Più in generale, la politica
estera italiana, anche oocupandoci s.olo del
settore europeo e mediterraneo, ,si deve gio-
vare di quegli eventi dell'ultimo anno ,i quaJi
hanno mutato un certo modo di essere delle
relazioni fra i paesi aderenti alla NATO. La
Grecia e il Portogal.lo stanno a dimostrare
che anche neU'ambito della NATO (e dei pae-
si in vario modo ad essa associati) si posso-
no veJ1ificare profondi mutamenti di regime,
in senso democratico, senza che si mettano
in discussione, da una parte o daLl'altra, le
basi daMe quali .può esseJ1eintJ1eociato un dia-
logo sulla sicurezza e sul disarmo tra ,le gran-
di potenze mO'ndiali, e senza che entrino in
funzione o si minacci di faJ1eentrare in fun-
zione certi meccanismi repr,essivi. Questo è
un dato assai importante. Riteniamo vada
utilizzato fino in fondo, nel senso che .]'ItaHa
deve soprattutto avere una posizione coeren-
te su tutte quelle questioni che non solo fan-
no avanzare 1]1dialogo tra le grandi potenze,
ma schierano l'Italia da un determinato pun-
to di vista. Abbiamo ricardato paco fa, per
esempio, l'esi!genza della ratifica del trattato
anti-H. Perchè? NO'n solo perchè si tratta di
un adempimento, ma anche perchè quel trat-
tato dà all'Italia, paese ,estraneo al club ato-
mico, la possibilità di cO'ndurre una politica
di cooperazione, ne1larioe:rca scientifica e
nell'azione rp.olitica, con paesi che sono anche

essi fuori del club atomico, del Mediterraneo,
del terzo mondo e dell'EuJ1opa; e perchè i
fatti del Portogallo e della Grecia (e, ci augu-
riamo presto, della Spagna) stanno a signifi~
care che non ci dev'essere solltanto una soli-
darietà antifascista, ma si devefare una po-
litica antifascista, che cO'rrisponda al.le voca-
zioni profonde del nostro popolo, alla sua
storia, al fatto di esseve noi una nazione for-
mata da gente che ha lottato e combattuto
anche per l'altrui libertà, che è andata come
'emigrata in mtri pa:esi ed ha vissuto i dram-
mi di al,tri popoli. Questo è un punto impor-
tante. È un valore della nostra storia, della
tradiz,ione politica, che dobbiamo far pesa:re
anche se siamo scarsi di pet:rolio e se dobbia-
mo importare da altri pa:esi la carne bovina.

Signor Presidente, onarevole Presidente
del Consiglio, su questa base e secondo questi
orientamenti cOindurremo l'opposizione al
Governo. H GO'\"erno ha dichiarato di non
considerarsi a tempo; nè noi gli abbiamo
ohiestO' di fare dichiarazioni del genere. Pen-
siamo però che :la srca:denza delle eleziO'ni re-
gionali e amministratiw sia un punto di rife--
rimento dal quale non si può derogare. In vi-
sta di ciò, i mutamenti nel rapporto con le
autonomie ,locali sul piano finanziaTi.o, politi-
co e legislativo, nell'orientamento generale
della rpoliti.caeconomica, che siano significa-
tivi di un modo nuO'vo di affrontare i prohle-
mi dello sviluppo, saranno fra i punti princi-
pali su cui ci confronteremo, per cui 100ttere-
ma. Questo çonfronto sarà anche di emenda-
menti e di pJ1Oposrtelegiislati\"e. Ma n.on sarà
principalmente, nè sol.o questo. Sarà il vagli.o
di una grande forza poilitica che oggi, in que-
sto Parlamento, accanto al Gruppo della si-
nistra indipendente, è l'unica opposizione che
si richiami alla CO'stituzione repubblicana,
a\"endO' i liberali scelto la via dell'astensione.
Sarà l'opposiziO'ne di un partito che, per
quanto si sospetti suLle sue vocazioni liberali,
cOlmeancora poco fa ha detto il senatore Sa--
ragat, è pur tuttavia pienamente consapevole
non solo che le cO'ndizioni del pals1saggioal so-
cialismo nei pa:esi di caopita:lismo maturo so-
no necessariamente al:t:m cosa rispetto a prre-
cedente esperienza, ma altresì ohe ,la comples-
siva esperienza storica rp.one oggettivamente
l'esigenza diJ1ealizza're in modi nuovi le tra-
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sformazioni ,sociali per le quali lottiamo; sa-
rà l'opposizione di un part'i:to ohe, senza oer-
care di qualifkarsi con questo Qquell'aggetti-
vo, senza aooentuare paIt1ticolarmente questo
o quel punto tattko, vorrà portare avanti
una politica di rinnovamento, di unità, di an-
tifasoismo, di liquidazione deLle trame ,eversi-
ve di momlizzazione della maochina del po-
te;e. Sarà un' opposizione ohe ceIìcherà di
mettere a nudo i contrasti che ci sono su que-
sti punti all'int,erlIlo dclla Democrazia crisrtia-
na. Il dissidio tra sodaJisti e ,sodaldemocra-
tid, se è un dato ,effettivo della realtà, non è
quellO' decisivo. Il fatto oentrale è e resta
l'altro, ed è nella misura in cui esso sarà ri-
solto, che si arriverà non a un inoontro a
mézza ,strada o a una confusa con:vergenza,
come si teme possa aocadeI1e, bensì a un
chiarimento politico eLifondo nel quale cia-
souno, mant,enendo la propria iìsionomiaed
identità politica, potrà parIare al paese col
linguaggio di una forza di governo, capace
di portare all'edificio del:Ia democrazia, del-
la pace, della sicurezza grandi masse di lavo-
ratori e di cittadini. (Vivi applausi dall'estre-
ma sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Premoli. Ne ha faooltà.

P R E M O L I . OnoDevole Presidente, ono-
I1evoJe Pn~sidente del Consiglio, cO'I discorso
programmatico di ieri si è chiusO' il libro dei
facili O'ttimismi e deLle ervaslioni.Non si ,oorre
più dietro alle illusioni. Si è pO'sto termine al-
la mO'da delle moziorn:i degli affetti e dei pro-
grammi generici buoni per tutte le O'ocasioni.
Onorevole Moro, lei ha seppellito anche una
pratica di governo. Ha detto cose che gli itac
Hani volevanO' s:entil1eda tempo. Lasciando il
campo dei macrodisoorsi, ha messO' la parola
fine alla redta deil1e :giaculatoriJe per affron-
tare problemi concreti. Il sensO' della respon-
sabHiità virile ci sembra abbia avuto, nel suo
discorso, il sopravvento. L'onorevole MorO',
nella sua tOI1men:tata anali:si, ha detto che la
shuazione italiana è tutt'altro che rassicuran-
te. Le struttUI1e economiche sono deboli e
quelle poHtiche e amminisltrative non del
tutto pronte a reggem il grande sforzo che
il paese è chiamatO' a fare. «C'è Ulnacrisi eco-

nomica e sociale » ~ sono ancora parole dd
Presidente del Consiglio ~ « ed una crisi po-
liticagenerale, dalle quali la formazione di
questo Governo vorrebbe aiutare l'Ualia, ad
uscire per la sua Isal~ezza. Ma non è facile.
La speranza è soltanto una speranza che può
tradursi in consolante reahà soJo in condi-
zioni propizie e con !'impegno di tutti, nessu-
no esduso ».

Una diagnosi ed un augurio: la paura e Ja
speranza, le due nobili donne ~ direbbe Goe-
the ~ che insieme .pI1ocedono in catene nel
palazzo delle mascher,e. Una vuoI eSlsere libe-
ra (la paura), l'altra sa di esserJo (la speran-
za). « La cdsi che attralVers1amo è certamen-
te la più grav;e che l'Ita:lia abbia dovuto af-
frontare negli ultimi trent'anni ed i prossimi
mesi saranno senza dubbio tra i più dolorrosi
e difficili delIa nostra storia naziona,le », ha
sottolineato ancora ieri il Presidente de] Con-
siglio. Una diagnosi ed un augurio: Iladiagno-
si è esatta; l'augurio è una scommessa gioca-
ta sul tavO'lo deLla disperazione. Perdere la
'Scommessa sign~fica la rovina. Bisogna fare
di tutto perchè si v1nca: si gioca srulla pelle
della Repubblica, della democrazia, dena li-
bertà.

Nasce da qui la decisione del Partito liberac
le di SOisltenereil bÌ!colore guidato da Mora,
sia pure attraverso la formula dell'astensio-
ne non contrattata. Questa nostra decisione
ha sUSicitato un vespaio di ,inutili po:lemiche.
In alcuni setto:d si è valuto vedere ndl'a:Heg-
giamento :msponsa:bile del Partito Hberale
una manovra di sapore antisocialiSlta, vernata
di non si sa quali irriflessi disegni. Ci si è
spinti addirittura a classificare l'ast,ensione
liberale oome un tentativo di ipotecare a de-
stra l'anomala coalizione del centro-sinistra
flessibile, che Moro ha definito « piocola coa-
lizione » e che, nelle intenzioni del PI1esidente
del Consiglio, non rappresenta ,una « devia-
zione », ma un pa:ssa:ggio obbligata per la

realizzazione di « un' oI1ganÌCa politica di cen-
tro-sÌnistra ». Noi non vogliamo ipotecare
una intenzione: non ècertament,e l'astensio-
ne liberale lo strumentO' che può frrenare la
tendenza per il ripristino del centro-sinistra
organko tra i qua:ttl'O rpaI1titi della veochia
maggioranza.



~enato della Repubblica ~ 17287 ~ VI Legislatura

359a SEDUTA (antimeri,d.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 3 DICEMBRE 1974

L'onorevole Moro ha mille motiv,i per non
ammettere che il centrocsinistra è finito. È
tormentato, a giusta ragione, da.! complesso
del padre. Ma più che ,convincere i liberali
della giuSitezza della sua tesi, il PJ:1esidente del
Consiglio deve fare una paziente opera di
pedagogia politica ai suoi amki della sinistra
demOicristiana e ai socialisti di De Martino,
di Nenni e :di Riocardo Lombardi, i quali, già
da tempo, giudicano esaurita la formula di
centro-sinistra.

Quanto a noi, vogliamo ripeterTo\ ci appare
oomp["ensibile che ognuno coltivi ,le sue fedell~
tà e bruci granelli di incenso alle sue super-
stizioni. Ai liberali premono non tanto i mi-
ti verbali delle formule quanto la bontà e la
concretezza dei pragrammi. Quando il Presi-
dente del Consiglio afferma che il sua ({ non
è un gorverno a termine)} o di « transizione »
dice cOlse di cui è pienamente convinta. Pare,
però, che tale certezza non sia affatto con-
divisa dal nuovo ministro dell'industria Do-
nat~Cattin, che in un'intervi,sta, concessa po-
che ore dopo aver giurato dinanzi al Presi-
dente della Repubblica, ha detto che il bico-
lore di cui fa parte nOinè che un « gov:erno di
transizione)} .

L'onorevole Moro ha promesso che inten-
de portare avanti la nuova legge sulla Presi-
denza del Consiglio e che vuole una Iristruttu-
razione organica e funzionale dei Ministeri.
Credo che non ci sia affatto bisogno di una
nuorva legge sulla Presk1enza del Consiglio
per rkhiamare i ministri ad un maggior sen-
so di disciplina nei confronti del Capo del Go-
verno. Per una dichiarazione non certamente
più grave di quella di Donat-Cattin, Jean Jac-
ques Servan-Schreiber fu rimosso dall'inca-
rico nel giro di due ore dal nuOi¥OCapo deUo
Stato della quinta Repubhlica francese. Una
nuova legge sulla Presidenza del Consiglio,
più che auspkabile, è addiritltura uJ1gente.

Tuttavia, va detto che ~non sono i diSisapori
sorti nella maggioranza a consigHare i libe-
rali ad avere nei oonfronti dellnuoiVOGoverno
un atteggiamento più duro. Non è per dissen-
si marginali che bisogna chiudersi in una
ostilità preconoetta e negave a,u'onarevole
MODOquell'attestato di fiduoia che il suo di-
scorso d'ampio respiro consiglia. I liberali
apprezzano il discarso di Moro oltre che per

le sue parti Iprogrammatkhe, anche per le
prospettive che indica, per le proposte di so-
luzione della crisi 'economica, .per le sue aper-
ture ai diveI'si corpi sociali, per la ribadita
solidarietà eUI'opea ed atlantica, per la rigo-
rosa distinzione tra logica di governo e 100gi~
ca di oppasizione.

L'astensione liberale trova conforto in tut-
te queste considerazioni e nasce, saprattutto,
da motivi che trascendono glI squallidi sot-
tintesi voluti da certa polemica dozzinale.
Per la sua astensione, che anch'io definirei
flessibile, per usar,e un' esprèssione cara al
Presidente del Consiglio, il Partito liberale
non mette sul nuovo Governo alcuna ipoteca
di destra, sia ohiaro, nè tanto meno pensa di
poter inquinare un centra-sinistra che vive
allo stato di mera intenzione O' di tendenza,
came dice ronorevole Moro.

n Partito liberale partito di destra? Le
classificazioni canoniche affibbiate ad un par-
tito risentono di definizioni stereotipe cultu-
ralmente scadenti: i liberaH non sono più a
destra della Democrazia cristiana o almeno
di quella vasta compO'nente cattolico-liberale
laica ed occidentale che si espJ1esse nella sta-
gione eroica deM'era degasperia.na; Uiberali
non sono più a destra dei repubblicani nè dei
socialdemocratici; nè ci sent,iamo alla destra
di quelle forze che si diiOono progressiste an-
che quando difendonO' gli interessi cOI1pO'mti-
vi più vari e si pongono come bastioni di cea:-
te saoche parassHarie. Laoollocaziane di un
partito va fatta sui problemi e sulle indicazio-
ni che si suggeriscono per ,la soluzione dei
problemi. Non dirventa certamente un partito
di destra il Partito comunista quando, rive-
dendo sue vecchie ,impostazio:ni di strategia
politica e rof\l1esciandoveochi clichés, ,si pone
come forza d'oI'dine, nO'n temendO' di saocheg-
giare alla vecchia destra anche il dizionario,
allorchè fa propria la espressione tipo « for-
ze sane» o quando, come in un recente
convegno milanese, si pone quale difensore
delle piccole e medie impJ:1ese:..

La ,leggenda di un Partito liberale, forza
conservatrice, è so,lo una mistificazione pole-
mica di bassa cucina. Nel mondo occidentale,
oome ha detto Galbraith, tutte le grandi forze
politiche, sia pure nelle lavo sfumature, sOIno
sostanziaLmente partiti riformisti che, nel
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quadra dell'economia di mercatO', da'Ve il set-
tO're pubblico giuoca un ruolO' di primO' pia-
no, cercano di atteDlUare i grandi cO'ntrasti so-
ciali che nasconO' dalla distribuziO'ne del red-
ditO' e della ricchezza.

Mettere in discussione l'economia mista è
un nonsenso, come è un nonsenso chiudere
gli occhi dinanzi alLe sperequazioni di quella
che è stata definita la « giungla retributi'Va ».
Non è certo ilrPartito liberale che in ItaIria
rappresenta l'ultima fortezza di quella che
il governatore Carli haohiamato la «bor-
ghesia di Stato» con le sue rendite parassi-
tarie.

Un partitO' si quaHfka sulle grandi scelte
poste dinanzi alla comunità nazionale; e
oggi, in Italia, la prima grande scelta passa
attraverso la soluzione della crisi economica
che, come ha ricordato l'onorevole Moro, è
crisi di inflazione e di recessione. Ma la no-
stra, e Moro lo sa, se ha parlato di rendite
parassitarie, è anche una crisi che ha istitu-
zionalizzato lo spreco delle risorse, negli infi-
niti canonicati del sottopOrtere e della giungla
degli lenti inutiH che l'onorevole MO'ro vuole
bonificare, promettendo entro tre anni ~ e

Dio voglia che la promessa sia mantenuta ~

un salutare ed atteslissimo cO'lpo di ramazza.
Lo spreco delle risO'rse pone l'Italia nella

condiziO'ne dei l'egimi dell'Est dove l'utopia,
messa alla prova, secondo la denuncia di Gi-
lIas, ha fatto bancarotta. La cri'si itahana, per-
dò, oltm che oongiunturale, rè anche crisi di
struttura. Affacdata sulla voragine di due
crisi, :l'Italia deve far frO'nte, da un lato, aJ]a
polverizzazione delle decisioni proprie ùeUe
demO'crazie e dei sistemi pluralisti e, dall'al-
tro, agli sprechi dei regimi sooialisti, senza,
peraltro, avere gli strumenti dei l'egimi a par-
tito unicO'.

Da noi, in un quadro dove tutti i poteri so-
no polverizzati, la contestazione dei corpi so-
ciali si collega ad un malinteso senso dello
« Stato assistenziale }} in cui tutti vogliono vi-
veJ1ealile spalle di tutti. Il fatto che cO'nil de-
naro pubhlko si tenti di sostenere giO'rnali
senza lettori e che si voglia far gravare sul-
l'erario, tramite le partecipazioni statali, il
deficit di aLcuni miliarrdi per assicurare il po-
sto di lavoro a poche centinaia di persone, è
la dimostrazione di una stortura mentale che

ha bisognO' deUO'psichiatra. n Presidente del
CO'nsiglio ha promesso una nuova legge sulla
~ditoria.

Indubbiamente è un fatto dolO'I1Osoassiste-
re aHa chiusura di vecchie, glO'riose testate:
ma non si deve rkorrem, nel settore dell'edi
torria, al salvataggio industriale. L'operaio
tessile messo in cassa integmzione e il gior-
nalista disocoupato pO'ngono seri motivi di ri-
flessiO'nead un paese che vede risospinta di
venti-trent'anni la questione della piena occu-
pazione. Ma .la soelta che si pone tè di priori-
tà: bisogna aiutare un'azienda che produce
beni reali o una fabbrica che pI'oduce parole?

Nel settore dell'informaziO'ne, se molte age-
voIazioni si impongono per salvaJ1e Irepiccole
testate, è però assurdo volere listituire una
specie di GEPI per sostenere giornali senza
lettori. Ma quella della stampa non è che una
microcrisi nel quadro della grande crisi
nazionale.

La nostra, riconosce l'onorevole M'Oro, è
una c'risi ({ complessa e difficile ». La lastra
radiografica ci dice che, fra i paesi industria-
lizzati, l'Italia è aHa retroguardia della ricer-
ca scientiHca e tecnologica, Don le sue indu-
strie ripetitive da paese del Ter:w mondo, in-
capaci a diveI'si£icare la mano d'opera. Una
errata politica scolastka, condotta sull'onda
delle ,suggestioni del populismo più rozzo, la
mancanza di una politica della ricerca, una
disastrosa pO'litica agricola, una inefficiente
poLitica del lavoro ci £arnno dÌJpendel'e dal~
l'estero, Isia nel settore delle materie di tra~
sformazione che in quello delle derrate ali-
mentari e, quel che è peggiO', neil settOil'e dei
brevetti.

Non è certamente consolante per la nostra
bilancia dei pagamenti saper'e che, nei primi
sette mesi dell'anno in corso, abbiamo im-
portato frutta e ortaggi per un valore di
116 miliardi di lire. Il Presidente del Consi-
glio ci ha indicato le rlinee di una nuova po-
litica agricola basata sullo sviluppo della
zootecnia. Ci ha detto che un milione di etta-
ri deve ritornare ad essere razionalmente
coltivato. Ci contiamo.

A proposito di scuole, onorevole Presiden-
te, vorremmo ricordarle che se la democrazia
rappresenta l'habitat nel quale intendiamo
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vivere, essa rischia di spegnersi quandO' il po~
co studia e i malti ({ cOil1ettivi }) si traducono
frequentemente per i giavani in una castante
intalleranza per le opinioni altrui.

Ci alugur:iamo, onaI1elVole 'Presidente, che
quello della scuola sia considerato il .proble~
ma dei pro.blemi perchè è dalla scuola che
escano i nostri figli, ai quali noi vorremmO'
consegnare un'Italia meno isterica, più com~
posta e più matura, dove <l'antiJfalscismo ~

oome insegnava GramsGi ~ non ha bisogno
di cortei studenteschi e di mascherate per
l'endersi credibile.

Ancora due palrole sulla nostra crisi. Ci
vantiamo. di spendere per !'istruzione più di
quello che si spende per la difesa. Abbiamo
però una scuola scadente 'e una difesa che
nan serve nemmenO' a domare gli incendi do~
losi che si S'viluppanoilunga le nostre spiagge.
Siamo in testa, nel manda, neLla graduataria
deUe spese di previdenza e assistenza, ma in
cada per quanta riguarda i servizi. PaghiamO'
pro capite più degli 1nglesi e degli svedesi,
ma ci si dice che, per sostenere !'immenso
apparato alssistenziale, l'istituziane da nai so-
stituisce :la funziane.

Non si pretende dal governo Moro che
sciolga di incanto il nodo di vipere dCllIacri-
si che ci uoaich:;,ma già !'impegno di rivedere
iJ capitalro della spesa oorrente mppresenta
un grande passo avanti sulla via del buon
governo.

L'attesa Hbemle è più che fiduciasa pel'chè
sappiamo itutti che con l'aggrovigliarsi dei
problemi sono le istituziani che decadano ed
è daUo sfacelo dello Stata che nascono i de~
mani che partano all'avventura, oome accad-
de nel 1922.

L'onarevole Moro constata come nel 1974,
dopo trent'anni di narmale vita democratica,
({ il fascismo rinasca dalle sue ceneri, dove 10
avevano consumato la guerra esterna re la
guerra civile}). È un ben triste e amaro bilan~
cia. Ed è inutile chiedere al Presidente de[
Consiglio perchè mai srolo in I.taLia, fra le
demacrazie dell'Oocidente, sia rinato il peri-
colo fascista. Per la tormentata coscienza di
un democratico, oome :l'onorevole Mora, cer-
te damande potrebbero avere il sapore di una
pravooaziane. Ma si deV'econvenire sul fatta
che il fascismO' non è un problema di polizia,

bensì di funzianalità della Stata e di buan ga~
verno. E l'anorevole MO'l'o non può negare
che tocca aLle forze democratiche, nessuna
esclusa, il compito di allontanare i pericoli
dell'avventura, codmanda soprattuttO' irlfassa~
to .ohe divide il popolo dal potel'e, i d.ttadini
dalla dasse pohtica, \10'Stato dalla nazione.

Un'ultima osservazione, onorevole Moro: H
Presidente del Consiglio riconosce ai Partita
liberale il merito di avere rifiutato la sugge-
stiane deUa grande destra totalitaria. Una
precisazione si impane: l'onorevole MO'ro ha
parlata di destra ({totalitaria)} invece che di

destra ({autoritaria )}.Ma non è su un lapsus
che si fa polemica. È icomunque un ricanasci-
mento che, al limite, ci infastidisce e che ~

mi consenta di dirìla ~ rifiutiamO', ritenendo-
lo offensivo per il fatto che la nostra dotrtri~
na e la nostra milizia sicallocana in un'arrea
dave non si 'avvertano simÌili suggestioni e
dove l'antifascismo, non ~ s'intende ~ un
antifascismo stagionale, un neo~antifasdsmo
di comodo, è alla base della nostra ideologia
e della nostra filosofia.

Se un disegno noi liberali aocarezziama,
esso è quello di una maggiaf1e caesione fra
tutte le forze di democrazia laka, le cui scelte
camuni sono assai più numerose delle parCco-
le divergenze che le dividono e che noi tutti
ingigantiamo oon una spiritO' di miope pro-
vincialismo.

L'astensiO'ne liberale, pertanto, più che md.
rare a un ipotetka e irrealle pentapartito, ten-
de a porre le Ipremesse per fare IdeI ({pianeta
laico)} un universo più confortevale, dove le
veochie barriere ideolagkhe s.iana abbattute
e da'VIei :piccoli oontrasti di conoal'l'enza spie-
dalasiano attenuati.

Questa è la sfida laka insita nella nastra
astensione. I liberali non si pongonO' come
sUJ1l'ogatidi eventuali e dannose defezioni da~
seno deUa magg:ioranza, nè puntano sulla
caduta del Governo, al quale augurano spa-
zio sufficiente per varare quel p:rogramma
di emeI1genza per i nostri pl'oblemi di emer-
genza. Con il fallimento dell'onorevale Moro
forse è la Repubblica .ohe farebbe un altro
passa verso l'abissO'. Ora la Repubblka ha
bisogno del conCOI1SOdi tutti, ognuno giocan-
do il suo ruolo, perchè è impensabile affidare
la difesa della democrazia alle truppe merce-
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narie. La democrazia si difende con le forze
che credono nella democrazia. La sua caduta,
in Italia, significa il dista oca dall'Europa. I
liberali ripetono con Einaudi che senza la
Europa è la democrazia che tramonta: Euro~
pa e democrazia sono due anelli di una stes~
sa catena. Era anche questo il chiodo fisso
di De Gasperi, di Sforza e del nostro indi~
mentkabile Martino.

Onorevole Moro, il'astensione liberale ha
respiro europeo: auguri di buon lavoro al
SiUOGDV1ernoe si guardi dai demDni deille fa~
zioni e dellle laoerazioni. Quanto a noi, se ella
sarà ,tedele al suo programma, non le cveere~

ma prDblemi. (Applausi dal centro-destra.
Co.ngratulazio.ni).

P RE S I D E N T E. Rinvio il seguito
deUa discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seçluta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, CDnIO'stesso ordine
de[ giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


